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Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore 
Siccome  augello  in  selva  alla  verdura  ; 
Nè  fece  amore  antì  che  gentil  eore. 

Nè  gentil  eore  antì  che  amor , Natura  : 
E prende  amore  in  gentilezza  loco 
Così  propriamente } 

Come  il  calore  in  chiarità  di  foco. 
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LA  PAGINA  DEL  PERCHÈ 


Ci  sono,  a questo  mondo,  dei  lettori  di 
tutte  le  qualità. 

Ne  conosco  di  quelli  con  cui  è proprio  un 
piacere  trovarsi  a quatti1’  occhi,  a una  cer- 
t’ora  della  giornata;  io  rincantucciato  tra  i 
foglietti  del  mio  libro,  con  quella  onesta  tre- 
pidala tanto  naturale  in  chi  si  arrischia  al- 
T impresa  di  divertire  il  prossimo  suo;  loro 
sdraiati  sulla  poltrona,  dopo  pranzo,  nella 
beatitudine  un  po’  sonnolenta  d’  una  buona 
coscienza  e d’una  buona  digestione,  tranquilli, 
benevoli,  in  pace  perfetta  con  tutto  il  genere 
umano,  e con  quel  sorrisetto  dolce  sulle  lab- 
bra che  par  che  dica:  caro  Yorick,  eccomi 
qua,  mi  metto  nelle  vostre  mani,  e vi  do 
carta  bianca...  fate  voi...  purché  vi  riesca  di 
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procurarmi  una  mezz’ora  di  passatempo...  e 
Dio  ve  ne  renderà  merito  in  paradiso. 

Ma,  qualche  volta,  capitano  tra  i piedi  dei 
lettori  stravaganti,  nervosi,  atrabiliari,  che 
avendo  da  rimproverare  qualche  cosa  a sè 
medesimi  si  sfogano  rimproverando  agli  altri 
un  po’  di  tutto  ; e passeggiano  bizzosamente 
per  la  sala  da  pranzo,  scartabellando  quel 
povero  libretto  colle  dita  frettolose  e sgar- 
bate, brontoloni,  incontentabili,  mal  disposti, 
deliberati  a pigliare  ogni  cosa  alla  rovescia 
e ad  attaccar  briga  collo  scrittore  per  un 
nonnulla,  magari  a costo  di  farsi  ritornare 
a gola  quel  po’  di  veleno  che  hanno  buttato 
giù  in  fretta  e in  furia  pochi  minuti  in- 
nanzi. 

Se  avessi  avuto  la  disdetta  d’ inciampare 
in  uno  di  costoro  — questa,  intendiamoci 
bene,  è una  semplice  supposizione,  affatto  gra- 
tuita; perchè  anzi,  fino  a prova  in  contrario, 
ho  tutta  la  fiducia  nella  infinita  bontà  di  chi 
getta  gli  occhi  su  queste  pagine  — se  avessi 
avuto  la  disdetta  d’ inciampare  in  uno  di  co- 
storo, mi  sentirei  probabilmente  scaricare 
nello  stomaco,  a bruciapelo,  la  seguente  do- 
manda insidiosa: 

— Che  bisogno  c’  era,  di  grazia,  d’  un  al- 
tro libro  per  l’appunto  in  questi  giorni?... 
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— Veda,  signore  — risponderei  io  facendo 
una  riverenza  profonda  — in  questi  giorni, 
framezzo  al  rumore  delle  feste  e alla  pompa 
degli  spettacoli,  tutti,  chi  più  chi  meno,  si 
sentono  lo  scilinguagnolo  più  sciolto  e lo 
spirito  più  inclinevole  all’  espansione.  La 
gioia,  già  si  sa,  è piuttosto  chiaccherina ; e... 

— La  gioia,  la  gioia...  — mi  sembra  di 
sentir  rispondere  — bisognerebbe  sapere 
prima  di  tutto,  che  ragione  avete  voi  di  ral- 
legrarvi tanto?.. 

— Ecco...  dirò...  Il  matrimonio  del  Duca 
di  Genova  con  una  Principessa  di  Baviera... 

— Come!...  Un  altro  si  fa  sposo  e vi  ral- 
legrate voi?...  Ma  codeste  son  fandonie  da 
raccontare  a veglia!...  Voi,  caro  Yorick,  siete 
precisamente  come  me...  noi  due  non  ci  ab- 
biamo nulla  che  vedere...  nessuno  ci  ha  do- 
mandato il  nostro  consenso  nè  la  nostra  ap- 
provazione; e gli  sposi  — sia  detto  con  tuttala 
reverenza  possibile  — mangeranno  i confetti 
della  luna  di  miele  senza  occuparsi  nè  punto 
nè  poco  del  nostro  entusiasmo  e della  no- 
stra indifferenza;  senza  sospettare  nemmeno 
che  sotto  la  cappa  del  cielo  ci  sieno  due  bi- 
pedi spennacchiati  come  me  e voi,  oscuri, 
insignificanti,  perduti  nella  gran  folla,  na- 
scosti dietro  a un  mucchio  di  vecchi  scar- 
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tafacci  in  biblioteca...  Oh!  lasciamo,  per  ca- 
rità, che  i Principi  prendano  moglie  quando 
la  vita  dello  scapolo  è venuta  a noia  anche 
a loro;  e badiamo  ai  fatti  nostri,  chè  delle 
gatte  a pelare  ce  ne  abbiamo  d’  avanzo,  e 
de’  sopraccapi  non  abbiamo  bisogno  di  an- 
darne a scavizzolare  al  di  là  de’  confini... 

— Scusi,  perdoni!...  ma  dove  va,  lei,  colla 
testa?...  Lei  sbaglia  all’ ingrosso  quando  s’im- 
magina che  fra  me,  cittadino  italiano,  e la 
famiglia  de’  Reali  d’ Italia  non  ci  sia  proprio 
niente  che  vedere!...  Si  figuri  che  da  diciotto 
o vent’  anni,  e magari  da  quaranta,  io  sento 
dire,  e dico,  e posso  provare,  precisamente  il 
contrario.  Se  si  trattasse  d’ una  Dinastia  come 
ne  ho  conosciute  tante  in  altri  tempi,  venute 
di  fuori,  appollaiate  su  tutti  i troni  della  pe- 
nisola, sostenute  e appuntellate  dalle  armi 
straniere,  imposte  dalle  combinazioni  diplo- 
matiche contro  i nostri  desideri  e a dispetto 
marcio  della  nostra  volontà,  direi  : lasciamo 
correre,  fra  loro  e noi  non  c’  è nulla-  di  co- 
mune. 

Ma  questa  è gente  nata  con  noi,  su  que- 
sto suolo  che  fa  crescere  i fiori  più  odorati 
intorno  alla  tomba  de’  nostri  babbi  e alla 
culla  de’  nostri  figliuoli;  è gente  che  ha  vis- 
suto sempre  della  nostra  vita,  che  ha  pianto 
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delle  nostre  lagrime,  che  ha  palpitato  alle 
nostre  speranze,  che  ha  portato  il  lutto  delle 
nostre  sciagure,  che  ha  preso  la  sua  parte 
— e la  più  larga  — delle  nostre  fatiche, 
delle  nostre  angoscie,  de’  nostri  conati  su- 
premi. 

La  famiglia  del  Re  d’Italia!...  Ma  noi  l’ab- 
biamo  incontrata  sempre,  dappertutto  dove 
eravamo  anche  noi,  grazie  a Dio,  a fare  il 
nostro  dovere,  quando  si  giuocava  sopra  una 
carta  — l’ultima  carta  della  più  terribile 
partita  — la  vita  nostra,  la  nostra  libertà, 
la  dignità. del  nostro  nome,  l’avvenire  de’ no- 
stri figliuoli,  l’onore  del  nostro  paese!...  Ma 
legga  la  storia,  sia  benedetto,  e vedrà  da 
quanti  secoli  la  stirpe  di  Umberto  Bianca- 
mano  ha  legato  indissolubilmente  il  suo  nome 
glorioso  al  nome  santo  d’Italia  e per  quante 
generazioni  di  prodi  cavalieri,  di  monarchi 
magnanimi,  d’ intrepidi  soldati,  si  è trasmessa 
ne’  pronepoti  non  degeneri  la  virtù,  la  lealtà, 
la  cortesia,  l’ indomita  fierezza,  e la  fede  in- 
concussa degli  avi. 

Fino  dalle  epoche  più  remote  la  forte  Di- 
nastia Sabauda,  accampata  come  in  avan- 
guardia sui  gioghi  e per  entro  le  gole  delle 
Alpi,  ha  bagnato  del  suo  sangue  generoso 
le  roccie  che  segnano  i confini  della  nostra 
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terra;  nè  mai  barbaro  si  avvicinò  a quel  te- 
muto baluardo  senza  eh’  ella  rivendicasse  l’o- 
nore di  scagliare  contro  di  lui  i primi  colpi. 
Nè  per  tanto  volgere  e mutare  di  tempi,  per 
sì  lunga  vicenda  di  memorande  vittorie  e di 
gloriose  sconfitte,  vi  fu  mai  battaglia  com- 
battuta dai  padri  nostri,  dai  nostri  fratelli, 
dai  nostri  figli,  in  cui  non  pugnassero  da 
prodi,  accanto  al  più  umile  soldato  de’  nostri 
eserciti,  anche  i figliuoli,  i fratelli,  i padri 
di  que’  gagliardi  Principi  di  Savoia,  che  dalle 
vette  alpine  ai  sacri  delubri  di  Gerusalemme, 
dalle  petrose  scogliere  di  Sardegna  ai  campi 
cruenti  di  Lombardia,  dalle  coste  della  Mo- 
rea  alle  piagge  di  Gaeta,  fecero  sventolare 
la  bandiera  su  cui  stava  dipinto  il  segno  del 
nostro  riscatto. 

E non  si  librarono  mai  ne’  congressi  dei 
potenti,  ne’  convegni  de’  diplomatici,  nelle  se- 
grete corrispondenze  dei  gabinetti,  le  sorti 
di  questo  povero  paese  lacerato  ed  oppresso, 
senza  che  la  voce  d’ un  Sovrano  della  schiatta 
Sabauda  si  levasse  a difesa  de’  nostri  di- 
ritti, senza  che  uno  di  quei  prodi  guerrieri 
gettasse  nella  bilancia  la  sua  spada,  e il  suo 
guanto  di  ferro,  come  sfida  disperata  e su- 
perba, in  faccia  agl’insultatori  d’Italia. 

Oggi  è giorno  di  festa  nella  casa  del  figlio 


— lò- 
di Vittorio  Emanuele.  E noi  antichi  commi- 
litoni dell’  Eroe  di  Palestro,  vecchi  camerata 
del  valoroso  soldato  di  Villafranca,  facciamo 
un  po’  di  baldoria  a modo  nostro,  fuori  della 
reggia,  lontani  dalle  sfere  ufficiali,  nelle  città, 
nei  villaggi,  nei  casolari  sparsi  per  le  pia- 
nure ridenti,  per  le  verdi  vallate,  pei  colli, 
per  le  marine  lontane,  sulle  pendici  brulle 
dei  monti;  dove  i veterani  di  Custoza,  di  No- 
vara, di  San  Martino,  d’Ancona,  di  Lissa,  ad- 
dormentano sulle  ginocchia  i nepotini  alla 
cantilena  degl’  inni  nazionali,  dove  le  vedove 
di  quei  che  morirono  sul  campo  di  battaglia, 
guardano  coll’occhio  gonfio  di  lagrime  la 
bionda  testa  dei  loro  figliuoli,  e benedicono 
al  Re  leale,  che  rese  fecondo  il  sagrifìzio  dei 
padri;  dove  la  gioia  è schietta,  dove  l’omag- 
gio è sincero,  dove  l’augurio  lieto  sgorga 
dal  cuore,  dove  il  saluto  prorompe  energico 
dal  labbro  di  gente  che  non  ambisce  a farsi 
vedere,  ma  si  rallega  e gode  perchè  si  sente 
intimamente  unita,  nel  giubilo  e nel  dolore, 
a quella  famiglia  che  partecipò  sempre,  e in 
sì  larga  misura,  ai  dolori  e alle  gioie  di  tutti 
i cittadini  d’Italia. 

— Ma  io,  per  esempio... 

— Zitto;  ho  capito...  Lei  fa  razza#  da  sè; 
lei  è di  quelli  che  son  rimasti  a casa  quando 
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tutti  gli  altri  correvano  a pigliare  un  fucile 
per  andarsi  a schierare  nei  reggimenti  capi- 
tanati da  Re  Vittorio  Emanuele  e da  Re 
Umberto;  e oggi,  naturalmente,  lei  brontola 
più  forte  di  tutti  gli  altri;  lei,  fra  tutte  le 
libertà  che  le  abbiamo  procurato  noi  grulli, 
preferisce  la  libertà  di  buttare  albana  ogni 
cosa  e di  bestemmiare  i nomi  che  ci  sono 
più  cari.  Si  signore,  lei,  è nel  suo  diritto;  lo 
Statuto  non  ha  un  articolo  che  proibisca  di 
esser  musoni,  tristi,  male  intenzionati,  vil- 
lani, ed  uggiosi.  E allora,  faccia  a modo  mio  ; 
si  dia  un’occhiata  d’intorno,  vegga  che  folla 
di  cittadini  festanti  ingombra  le  strade  e le 
piazze  della  capitale;  ascolti  il  suono  delle 
musiche  che  rimbomba  per  l’aria  vocale; 
guardi  i tappeti  che  pendono  a tutte  le  fine- 
stre, le  bandiere  che  sventolano  a tutti  i 
balconi;  osservi  che  brio,  che  movimento, 
che  via  vai  di  carrozze  e di  cavalcate,  che 
frotta  di  belle  donnine  vestite  a festa...  Sa 
ella  dove  si  affretta  tutta  cotesta  gente  allegra, 
che  scorda  per  un  momento  i guai  e le  mi- 
serie della  vita  quotidiana,  le  noie  degli 
affari,  gli  struggimenti  delle  passioni,  le  uggie 
ineffabili  e le  buffonate  pompose  della  poli- 
tica?... Quella  è gente  che  se  ne  va  difilato 
a Villa  Borghese,  a veder  correre  la  giostra 
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de’  cavalieri  bavaresi  e italiani,  per  le  nozze 
del  principe  Tommaso  di  Savoia,  duca  di 
Genova,  e della  principessa  Isabella  di  Wittels- 
bach,  duchessa  di  Baviera. 

Lei  ha  bisogno  di  svago,  povero  signore, 
ha  bisogno  di  riposo,  ha  bisogno  d’aria.  Ma 
che  si  fa  celia!...  Un  uomo  come  lei  che  da 
un  anno  all’altro  pensa  a dirigere  l’Italia, 
a moderare  l’Europa,  a insegnare  l’abbiccì 
a questa  umanità  ignorante  e infingarda,  e 
a dare  una  spinta  a tempo  al  globo  terraqueo 
perchè  ruzzoli  a garbo  sulla  traccia  dello 
Zodiaco!...  Dev’essere  uno  sciupìo  di  forze 
da  ridurre  al  lumicino  anche  un  bove!... 

Senta,  dia  retta  a me...  faccia  vacanza  per 
venti quattr’ ore...  lasci  andare  il  mondo  come 
va,  o incarichi  il  Signore  Iddio  benedetto  di 
tenere  T interim  per  questo  po’  di  tempo.  Ci 
avrà  meno  garbo  di  lei;  ma  per  un  giorno 
sarà  poco  male!...  E venga  via  con  me;  ande- 
remo  alla  giostra,  e io  le  farò  da  Cicerone, 
a mal’ agguagliare  ; e procurerò  di  farle  pas- 
sare qualche  ora  meno  travagliata;  e pren- 
deremo degli  appunti,  delle  note,  dei  ricordi, 
così  in  punta  di  penna,  tanto  perchè  rimanga 
la  memoria  di  questo  giorno,  di  questa  festa, 
di  questa  allegria. 

Che  direbbe  l’Europa  se  una  cerimonia 
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così  solenne  si  compiesse  senza  di  lei?...  La 
natura  si  troverebbe  proprio  imbrogliata  a 
fare  il  suo  dovere,  senza  V animatrice  pre- 
senza di  lei  signoria!... 

Venga...  faccia  quest’opera  di  carità...  Venga 
alla  giostra  per  la  felicità  del  genere  umano... 

È un  sacrifizio,  ne  convengo...  Ma  oramai 
lei  non  li  conta  più!...  Non  ci  mancherebbe 
altro  che  la  gente  come  lei  sapesse  contare!... 


I PRELIMINARI  DELLA  GIOSTRA 


LA  DOMANDA  DEL  CAMPO 


A Sua  Maestà  11  Re  d’Italia 


Sire  , 

Al  popolo  italiano,  rivendicato  in  libertà  dal  sangue  di  tanti 
martiri  caduti  coll’ arme  in  pugno  sui  campi  di  battaglia,  o 
morti  fra  i tormenti  del  carcere  e dell’  esilio  ; al  popolo  ita- 
liano sollevato  in  dignità  di  nazione  dal  senno,  dal  valore,  dal 
prudente  ardimento,  dalla  generosa  lealtà  del  Vostro  magna- 
nimo Genitore,  e dalla  prodezza  Vostra;  è lecito  oggi,  è dove- 
roso, festeggiare  con  pompa  solenne  le  domestiche  gioie  della 
Vostra  Casa  Reale,  alla  cui  grandezza  e prosperità  sono  inti- 
mamente collegate,  *per  voto  spontaneo  di  ventisette  milioni 
di  cittadini,  la  prosperità  e la  grandezza  della  nostra  patria. 

Discendenti  da  quegli  avi  gagliardi  cui  parve  agevol  cosa 
seguire  in  armi,  pel  mondo  intero,  il  volo  ardito  dell’  aquila 
romana,  noi  siamo  per  naturale  vaghezza  inclinati  a’  forti  ludi 
militari, 

Agile  studium  ac  tenuissima  virtus, 

Pacis  opus,  cum  sacra  vocant , nec  inutile  bellis 
Sussidimi,,, 
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E poi  l’Italia  è così  vaga,  così  ricca,  così  feconda,  che  il  pos- 
sesso di  questa  terra  irradiata  dal  sole  svegliò  in  ogni  tempo 
la  cupidigia  degli  avidi  avventurieri;  e a difendere  i nostri 
campi  e i nostri  focolari,  a vendicare  i nostri  poveri  morti,  a 
tutelare  i nostri  diritti  e le  nostre  franchigie,  troppo  spesso 
ci  fu  mestieri  brandire  la  spada  e impugnare  il  fucile,  per  di- 
menticare ad  un  tratto,  nelle  delizie  della  pace,  le  tradizioni 
gloriose  alle  quali  andiamo  debitori  del  nostro  riscatto. 

Zelo  di  propagare  la  civiltà  ci  fece  altra  volta  guerrieri  ; ne- 
cessità di  continua  difesa  ci  educò  soldati  ; stanchezza  e ver- 
gogna della  straniera  oppressione  ci  trasformò  in  volontarii 
e ci  spinse  in  campo  a riconquistare  la  nostra  indipendenza. 

Pure  essa  non  è ancora  così  compiuta,  così  piena,  così  se- 
cura  che  non  giovi  di  tanto  in  tanto,  col  gradito  spettacolo 
degli  esercizi  guerreschi,  rinfocolare  nell’ animo  della  balda 
gioventù  l’ardore  e lo  affetto  per  le  discipline  militari. 

Ed  oggi  che  tutta  Italia  insieme  con  Voi  si  rallegra  per  le 
bene  auspicate  nozze  di  un  Principe  del  Vostro  sangue,  piac- 
ciavi, Sire,  conceder  licenza  ai  cavalieri  del  vostro  seguito,  ai 
gentiluomini  della  vostra  vecchia  e fedele  nobiltà,  agli  ufficiali 
del  prode  esercito  italiano,  di  correre  una  giostra,  in  onore 
degli  Augusti  sposi,  alla  presenza  Vostra  ed  a quella  della  gra- 
ziosa Regina,  presso  le  mura  di  quella  eterna  Roma,  da  cui  per 
sì  lungo  tempo  ci  tenne  lontani  pravità  di  uomini  e tristizia 
di  eventi,  dove  ci  ricondusse  la  mano  potente  di  Colui  alla  cui 
volontà  ogni  cosa  s’ inchina,  e donde  il  Padre  vostro  magna- 
nimo potè  finalmente,  sciogliendo  il  voto  piu  fervido  del  suo 
cuore,  bandire  al  mondo  la  parola  solenne:  ci  siamo  e ci  re- 
steremo. 

I vostri  antenati,  Sire,  furono  sempre  singolarmente  vaghi 
di  cotesti  gagliardi  passatempi,  che  addestravano  il  corpo  e 
rinvigorivano  lo  spirito,  che  suscitavano  l’emulazione  e infiam- 
mavano il  coraggio,  che  insegnavano  ai  più  rozzi  le  raffina- 
tezze della  cortesia  cavalleresca,  il  culto  dell’  onore,  la  reli- 
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gione  del  giuramento,  la  devozione  alla  patria,  la  fedeltà  al 
Covrano,  il  rispetto  alle  dame,  la  lealtà  nel  combattere,  la  mo- 
destia nel  vincere,  la  forza  d’animo  nel  sopportare  i rovesci 
della  fortuna,  la  generosità  nel  perdonare,  la  nobile  ambizione 
di  crescere  in  fama  per  onorate  imprese,  la  virtù  del  sagrifizio 
per  correre  in  aiuto  d’ogni  causa  giusta,  d’ogni  sventura  im- 
meritata. 

Già  fino  dai  primi  anni  del  secolo  decimoquarto,  Amedeo  V 
il  Grande,  conte  sovrano  di  Savoia,  l’intrepido  conquistatore, 
il  prode  capitano,  corse  una  giostra  qui  in  Roma,  dove  compiè 
sì  alti  prodigi  di  valore,  che  in  un  solo  passo  d’armi  ebbe  sette 
cavalli  morti  sotto  di  sè,  e ottenne  il  premio  delle  dame  per 
la  sua  gagliardia  e per  la  sua  grazia  nell’armeggiare  di  lancia 
e di  spada. 

Suonano  ancora  per  le  vallate  di  Chambery,  di  Pont-de  Véle, 
di  Rumilly,  di  Borgo  in  Bressa,  i ricordi,  rozzamente  verseg- 
giati, dei  tornei  combattuti  dal  Conte  Verde,  che  primo  as- 
sunse per  divisa  i nodi  d’amore  ond’erano  seminati  i suoi  abiti, 
e l’ elmo,  e lo  scudo,  e le  lande,  e i pennoni,  e le  selle  e le 
ricche  gualdrappe. 

Amedeo  VI,  tredicenne  appena,  comparve  a Chambe'ry  nella 
giostra  dell’Epifania,  e corse  tre  lancie  contro  tre  novelli  ca- 
valieri per  godersi  un  casto  bacio  di  quattro  dame  che  lo 
regalarono  ciascuna  d’una  verghetta  d’oro. 

E chi  non  rammenta  la  superba  sfida  del  conte  di  Hedington. 
all’  assedio  di  Burburgo,  e la  nobile  indignazione  con  cui  il 
Conte  Bosso  raccolse  il  guanto  dell’inglese  millantatore  ; e il 
torneo  che  ne  seguì  incontanente,  ove  il  prode  guerriero  sì  fieri 
colpi  distribuì  al  conte  di  Hedington,  e al  conte  jì’Arundel,  e 
al  conte  di  Pembroke,  che  a tutti  e tre  passò  per  un  pezzo  dal 
capo  l’idea  folle  di  provocare  a battaglia  i cavalieri  d’Italia?... 

Filiberto  il  Bello,  Arrigo  duca  di  Nemours,  il  Gran  Priore 
di  Castiglia,  e il  principe  Maurizio,  e Carlo  Emmanuele,  primo 
del  nome,  che  ebbe  fama  del  più  valoroso  e più  destro  tornea- 
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dorè  de’tempi  suoi,  tutti,  o Sire,  i valorosi  e cortesi  discen- 
denti del  conte  di  Moriana,  furono  larghi  di  protezioni  e di 
favori  a questi  nobilissimi  esercizii  dell’antica  e della  moderna 
cavalleria,  e non  Sdegnarono  assai  di  sovente  scendere  in  lizza 
essi  medesimi,  tenitori  del  campo  o assalitori,  a rompere  una 
lancia  in  onore  delle  dame  ; per  guisa  che  la  Corte  di  Savoia, 
anco  nei  tempi  più  torbidi  e più  travagliati  dal  furore  delle 
guerre  civili,  anco  nei  momenti  in  cui  parve  sparire  dal  mondo 
ogni  luce  di  gentilezza  ed  ogni  splendore  di  virtù,  andò  cele- 
brata e famosa  per  la  nobiltà  del  costume,  per  la  munificenza 
veramente  regale,  per  la  pratica  del  vivere  e dell’oprare  se- 
condo le  leggi  de’  buoni  e leali  cavalieri. 

E così  alta  ne  suonò  la  lode  pei  campi  di  battaglia,  nelle  as- 
semblee de’  Principi  e de’  Baroni,  nelle  canzoni  de’  Trovatori 
e de’ Menestrelli,  che  Monsignor  Vescovo  di  Grenoble,  d’una 
delle  più  illustri  e nobili  prosapie  di  Francia,  impetrò  come 
una  grazia  un  posto  di  paggio,  alla  Corte  di  Carlo  il  guer- 
riero, pel  giovinetto  Piero  du  Terrail,  che  educato  a quella 
scuola,  fu  poi  il  cavaliere  Baiardo,  senza  macchia  e senza  paura! 

Vi  piaccia  dunque,  o Sire,  sull’esempio  de’ Vostri  maggiori, 
concedere  campo  a questa  giostra  ; nella  quale,  coll’  aiuto  di 
Dio  e del  Barone  San  Giorgio,  i nobili  cavalieri  della  Corte  e 
dell’esercito  d’Italia,  divisi  in  due  schiere,  dai  colori  della  gra- 
ziosa Regina  Margherita  e della  Principessa  Isabella,  si  con- 
tenderanno il  premio  della  destrezza  e della  gagliardia,  in 
onore  della  Vostra  Casa  e del  Vostro  Regno,  che  la  patria  rin- 
novellata  e redenta  augura  lungo,  felice,  vittorioso,  e ralle- 
grato dall’affetto  e dalla  devozione  del  popolo  italiano. 


Alla  Regina  Margherita 


Maestà  , 


L’ inverno  se  n’  è andato  ; l’ ospite  discortese  e crudele  che 
pareva  ostinarsi  a prolungare  il  suo  soggiorno  in  casa  nostra, 
oltre  tutti  i limiti  della  consuetudine  e della  convenienza!... 
Ecco  qua  il  sole  di  primavera  che  saetta  i suoi  raggi  dalla 
cima  delle  pendici  inghirlandate  di  lauri  e di  mortelle,  e spazza 
via  dall’ orizzonte  le  nuvole  bigie  e nere,  pregne  di  tempeste  e 
di  fulmini.  Il  dolce  tepore  della  novella  stagione  si  diffonde 
per  l’aria  odorata  di  sottili  profumi;  i rami  del  mandorlo  e 
del  pesco  biancheggiano  sui  clivi  fra  il  verde  chiaro  de  'pioppi 
e de’ larici;  e sul  molle  tappeto  dei  prati  spuntano  i fiorellini, 
che  portano,  graziosa  Regina,  il  Vostro  nome  benedetto  dai 
figliuoli  d’Italia. 

Uscite  dalla  Reggia,  lasciate  i saloni  dorati....  non  v’  ha 
pompa  che  uguagli  lo  splendore  degli  ornamenti  onde  si  am- 
manta in  questi  giorni  la  natura.  Venite  all’aperto;  che  il  Vo- 
stro sorriso  s’aggiunga  al  sorriso  della  terra  e del  cielo. 

E giorno  di  festa  per  Voi,  per  noi,  per  tutti  quelli  che  go- 
dono delle  Vostre  gioie,  che  si  allietano  delle  Vostre  allegrezze, 
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Ma  non  v’ha  festa  compiuta  senza  di  Voi,  Maestà;  non  v’ha 
giubilo  schietto  e sincero,  se  in  mezzo  alla  folla  gaudiosa  non 
appare  il  volto  gentile  e benigno  della  Regina  d’Italia. 

Noi  vi  invochiamo,  auspice  e moderatrice  di  queste  prove 
del  valore  e della  cortesia,  che  nella  pienezza  della  civiltà  mo- 
derna rammentano  le  glorie  d’ altri  tempi  più  rudi  ma  non 
meno  generosi  ; più  violenti  ma  men  fiacchi  e men  neghittosi 
dei  nostri. 

Venite,  figlia  e sposa  dei  nostri  Principi;  venite  fra  la  mol- 
titudine dei  cittadini  che  vi  salutano  madre  e Regina.  Venite 
a prendere  la  Vostra  parte  anche  della  nostra  letizia  come, 
voleste  e sapeste  partecipare  alle  sventure  nostre  e ai  nostri 
dolori. 

Venite...  non  vi  trattenga  la  ricordanza  mesta  dei  recenti 
lutti,  che  rattristarono  alcune  fra  le  più  generose  provincie  del 
bel  paese.  Voi  avete  asciugato  quelle  lagrime,  avete  consolato 
quelle  angoscie.  I poveri,  gli  afflitti,  le  vedove,  gli  orfani,  gli 
ammalati,  hanno  ricevuto  dalla  vostra  mano  benefica,  dal  vo- 
stro cuore  pietoso,  aiuti,  soccorsi,  consolazioni,  carezze,  inco- 
raggiamenti e speranze  non  fallaci  di  più  lieto  avvenire. 

Venite...  vi  aspettano  le  mamme  colle  mani  piene  di  fiori 
raccolti  sulle  prode  del  campicello  ; vi  chiamano  i bimbi  che 
sorridono  attraverso  le  lagrime,  e innalzano  a Voi  la  testolina 
bionda,  e protendono  le  mani  su  cui  cadde  tante  volte  il  vostro 
dono  regale. 

Venite  a ricevere  l’omaggio  d’affetto,  di  riverenza,  di  grati- 
tudine, che  sgorga  dal  cuore  d’un  popolo  intero;  e possano  le 
nostre  acclamazioni  e i nostri  voti,  impetrare  a Voi,  Regina 
di  bellezza  e di  bontà,  di  carità  e di  gentilezza,  lunghi  giorni 
di  gioia  pel  Vostro  cuore  di  sorella  e di  madre,  gloria  pél 
Vostro  Trono,  splendore  di  virtù  e di  felicità  per  la  Vostra 
Corona. 


QUATTR’  ACCHE  DI  STORIA 


PER  TORNARE  UN  PASSO  INDIETRO 


L’ uomo  — domando  mille  scuse  alle  barbe 
de’  miei  riveriti  lettori  ; ma  quando  dico  : 
l’ uomo,  intendo  sempre  di  mescolarci  anco 
la  donna;  anzi  assegno  a lei  il  primo  posto 
addirittura  — l’uomo  è un  animale  orgo- 
glioso e vantatore.  In  qualunque  età  nasca, 
in  qualunque  società  faccia  numero,  in  qua- 
lunque paese  sia  scappato  fuori  alla  luce  del 
sole  (magari  in  quei  paesi  dove  il  sole  pare 
un  lumicino  da  notte  soffocato  dai  funghi 
della  moccolaia),  l’ uomo  si  sente  disposto  a 
celebrare  i suoi  tempi,  a magnificare  le  de- 
lizie del  suo  luogo  natio,  a sciogliere  un  inno 
trionfale  alle  idee,  alle  consuetudini,  ai  co- 
stumi, alle  usanze,  ai  sentimenti,  alle  pas- 
sioni, del  gruppo  sociale  in  cui  vive;  e prova 


— Sò- 
ia tentazione  continua  e irresistibile  di  cri- 
ticare, di  condannare,  di  mettere  in  canzone 
tutto  quel  che  s’ è fatto  e pensato,  a questo 
mondo,  quando  lui  non  c era,  quando  la  na- 
tura e la  Provvidenza  non  avevano  fatto  an- 
cora lo  sforzo  di  produrre  un  essere  perfetto, 
sublime,  incomparabile  come  lui. 

Qualche  volta  ; ma  non  tanto  spesso,  e sem- 
pre a scopo  di  rimbeccare  le  opinioni  e i 
criterii  di  un  avversario  politico  o letterario 
purchessia,  e di  gonfiare  se  stesso  come  un 
pallon  volante;  qualche  volta  fi  uomo  si  la- 
scia andare  al  panegirico  del  tempo  passato, 
e si  abbandona  alla  voluttà  di  lodare  gli  an- 
tichi... a patto  però  che  appartengano  ad  una 
antichità  infinitamente  remota,  perduta  nelle 
nebbie  dei  secoli,  e ricoperta  da  uno  strato  di 
polvere  e da  una  corteccia  di  rovine,  ribelli 
a qualunque  tentativo  di  dissotterramento. 

Ne  viene  per  conseguenza  che  la  più  ca- 
lunniata, la  peggio  intesa,  la  meno  studiata, 
la  più  derisa,  è sempre  quella  proteiforme  ed 
esuberante  età  di  mezzo,  la  quale  non  è nè 
tanto  vicina  da  partecipare  alla  glorificazione 
pomposa  del  presente,  nè  tanto  lontana  da 
profittare  della  cristallizzazione  brillante  di 
cui  si  rivestono,  di  tratto  in  tratto,  le  remi- 
niscenze dei  tempi  eroici. 


Hanno  avuto  un  bell' affannarsi  i roman- 
zieri del  ciclo  cavalleresco  a raccontarci  le 
gesto  dei  paladini,  e le  memorabili  imprese 
dei  crociati;  hanno  avuto  un  bell’ affaticarsi 
i poeti  come  l’ Ariosto,  il  Tasso,  il  Pulci,  il 
Bojardo,  a cantare  in  versi  immortali  le  pro- 
dezze strepitose,  le  generosità  esemplari,  le 
virtù  innumerevoli  di  Orlando,  di  Rinaldo, 
di  Astolfo,  di  Ruggero...  è bastato  un  libro 
solo,  scaturito  dallo  stravagante  cervello  di 
Don  Michele  Cervantes,  per  mandare  a cata- 
fascio tutto  quell'  edilìzio  di  gloria  ; e oggi, 
quasi  da  per  tutto,  non  è più  lecito  di  pro- 
nunziare il  nome  d’un  cavaliere  errante,  senza 
provocare  un  risolino  sardonico  sulle  labbra 
di  tutti  coloro  — e son  tanti  — ■ che  hanno 
sentito  parlare  di  Don  Chisciotte. 

Eppure  anche  il  Medio  Evo  aveva  del 
buono;  eppure  framezzo  a quelle  esagera- 
zioni di  sentimento,  e a quelle  amplificazioni 
di  forma,  c’è  qualche  cosa  che  ha  contri- 
buito al  progresso  e al  perfezionamento  deh 
l' umanità  ; eppure  sarebbe  tempo  che  si  ren- 
desse giustizia  per  davvero  anche  ai  cavalieri 
della  Tavola  Rotonda,  che  non  hanno  niente 
da  invidiare  agli  eroi  favolosi  e ai  semidei 
del  mondo  antico. 

Lasciamo  andare  prima  di  tutto,  che  i se- 


condi  si  rassomigliano  ai  primi  per  molti  ri- 
spetti. Ercole  e Teseo  che  scorrono  da  un 
capo  all’  altro  la  terra  per  purgarla  dai  mo- 
stri e dalle  fiere,  non  hanno  fatto  niente  di 
più  dei  paladini  vagabondi,  lanciati  al  galoppo 
de’  loro  destrieri  in  cerca  di  giganti,  di  ne- 
gromanti, di  tiranni,  per  abbatterli  d’ un  colpo 
di  lancia  o d’ un  fendente  di  spada.  Achille 
e Patroclo  passano  per  esempio  di  fraterna 
e durevole  amicizia,  ma  anche  Orlando  e 
Brandimarte  si  amarono  con  tutte  le  forze 
dell’ animo  loro  e servirono  di  modello  alle 
coppie  dei  fratelli  d’ arme,  di  cui  narrano  le 
leggende  i casi  pietosi  e le  imprese  onorate. 
Perseo  vola  nell’  aria  in  groppa  al  cavai  Pe- 
gaseo, e Astolfo  inforca  l’Ippogrifo  e s’in- 
nalza roteando  nel  regno  dei  venti.  Teseo  ed 
Ercole  scendono  nell’  inferno  nè  più  nè  meno 
che  Astolfo  e il  Guerrin  Meschino;  nè  Ca- 
lipso,  Circe,  e Medea  furono  agli  eroi  del* 
l’ antichità  incantatrici  e maliarde  più  infeste 
che  ai  buoni  ed  amorosi  guerrieri  medievali 
non  fossero  Armida,  Morgana  ed  Alcina. 

Più  spesso  i paladini,  gli  scudieri,  le  ca- 
stellane e le  damigelle  dell’epoca  di  mezzo 
mi  sembrano  più  virtuosi,  più  rispettabili,  più 
dignitosi,  più  onesti  de’  loro  celebrati  ante- 
cessori. Elena,  con  riverenza’parlando,  e mal- 
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grado  tutti  i complimenti  inzuccherati  dei 
vegliardi  che  ne  van  divisando  sull*  alto  delle 
porte  Scee,  m’ha  tutta  l’aria  d’ una  poco  di 
buono;  Andromaca  è vile,  Penelope  è più 
scaltra  che  riservata,  Fedra  mette  ribrezzo 
solamente  a pensarci,  Clitennestra  è obbro- 
briosa... Ettore  fugge  come  una  lepre  dinanzi 
all’asta  di  Achille;  Achille  infuria  sconcia- 
mente e villanamente  sul  cadavere  del  ne- 
mico; Enea  che  pianta  in  asso  Didone  non 
faceva  di  sicuro  un’  azione  da  galantuomo  ; 
e se  mi  lasciassero  libera  la  scelta,  e i versi 
immortali  di  Omero  e di  Virgilio  non  mi  fa- 
cessero velo  all’  intelletto  e al  cuore  irresi- 
stibile violenza,  preferirei  le  mille  volte  An- 
gelica e Bradamante,  Marfisa  e Fiordiligi, 
Clorinda  ed  Erminia,  e Ruggero,  e Rinaldo, 
e Astolfo,  ed  Orlando,  e magari  Gradasso  e 
Sacripante  e FerraùL. 

Ma  tiriamo  da  banda  le  favole  e le  finzioni 
de’ poeti;  portiamo  via  dalla  scena  le  figure 
ideali  e i personaggi  immaginarli  ; e fermia- 
moci al  sodo,  al  concreto,  al  vero,  allo 
storico. 

Che  ci  trovate  da  dire,  voi,  in  quella  grande 
epopea  del  medio  evo,  così  riboccante  d’idee 
generose,  di  nobili  passioni,  di  azioni  magna- 
nime, di  risoluzioni  forti  e gagliarde  ? Non 
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è da  quella  fonte  che  fluisce  in  noi,  uomini 
moderni,  il  sentimento  vivace  dell’onore,  la 
coscienza  della  dignità  individuale,  l’idea  del- 
l’amore sublimato  dal  rispetto  alla  donna, 
la  fede  del  giuramento,  la  vergogna  d’ogni 
azione  ignobile  e trista,  l’aspirazione  alla  glo- 
ria, l’ammirazione  al  coraggio,  al  valore,  alla 
virtù?...  Sicuro,  tutto  era  esagerato,  gonfio, 
iperbolico,  mescolato  di  abusi  e di  errori;  ma 
il  mondo  occidentale  usciva  allora  di  fresco 
da  uno  dei  più  spaventosi  cataclismi,  e l’uma- 
nità non  si  corregge  ad  un  tratto,  nè  passa- 
d’un  tratto  dallo  stato  d’agitazione  a quello 
di  calma,  dal  buio  della  barbarie  alla  luce 
irradiante  della  civiltà. 

La  forza  troppo  spesso  in  quei  tempi  so- 
vrastava al  diritto;  ma  le  leggi  della  caval- 
leria insegnavano  ad  usare  la  forza  a prò 
del  debole  e dell’  oppresso  contro  la  prepo- 
tenza dell’oppressore.  Il  feudalismo  incatenava 
il  servo  alla  gleba  e lo  dava  anima  e corpo 
in  balìa  del  signore;  ma  i fieri  baroni  inco- 
minciavano a rialzare  la  testa  e a francarsi 
dal  giogo  dei  barbari  conquistatori.  E impa- 
ravano a far  da  sè,  a difendere  i loro  pri- 
vilegi e i loro  diritti,  e l’omaggio  al  comun 
padrone  non  era  più  che  una  semplice  que- 
stione di  forma;  e l’idea  del  riscatto,  della 
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rivendicazione,  della  libertà  conquistata  pel 
valore  proprio  faceva  il  suo  cammino  a di- 
spetto dei  tempi,  delle  circostanze,  e delle 
instituzioni,  e s’ insinuava  nelle  corporazioni 
e nelle  giurande,  e serpeggiava  nelle  gilde 
e nei  comuni;  alba  di  quel  giorno  che  doveva 
più  tardi  illuminare  il  risveglio  dei  popoli. 

L’uomo  incominciava  a sentirsi  uomo,  ad 
aver  fede  nel  suo  braccio  e nella  sua  vo- 
lontà, a confidare  nella  giustizia  della  sua 
causa  ; e,  nobilitato  dal  sentimento  religioso, 
rispettava  nella  sua  persona  l’immagine  viva 
del  Creatore  ; e framezzo  ai  tumulti  delle 
battaglie  e agli  orrori  delle  carneficine,  se- 
dato per  un  istante  il  bollore  della  mischia, 
sentiva  germogliare  nel  cuore  il  senso  della 
pietà  e della  misericordia  pel  nemico  tra- 
fitto, pel  fratello  gemente,  per  la  donna 
inerme  e pel  fanciullo  abbandonato.  Il  buon 
cavaliere  era  pio,  cortese,  generoso,  ospitale, 
reverente  e giusto  anco  di  fronte  ai  nemici, 
verso  i quali  era  onta  incancellabile  usare 
sotterfugi  indegni  di  leale  guerriero,  ado- 
perare sortilegi  e malie,  prevalersi  della  su- 
periorità dell’arme  o dei  favori  della  fortuna 
cieca. 

Agli  occhi  del  Cid  Campeadore  sarebbe 
parso  spregevole  il  Pelide  Achille,  che  b ra- 
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mava  esser  l’uttimo  degli  uomini  purché  vivo ; 
nè  Enea  avrebbe  avuto  vanto  di  pietà  lad- 
dove era  tenuto  infame  Bireno  ; nè  il  severo 
Catone  avrebbe  potuto  salire  in  fama  di  vir- 
tuoso mercanteggiando  di  schiavi...  e di  mogli; 
nè  Cesare  e Pompeo  sarebbero  parsi  cavalieri 
e gentiluomini  svillaneggiandosi,  senza  venire 
alle  mani,  con  ogni  sorta  di  contumelie;  nè 
di  lungo  panegirico  sarebbe  apparso  degno 
Scipione  per  aver  risparmiato  l’onore  d’una 
principessa  prigioniera!... 

Il  cavaliere  neofita  doveva  essere  nato  di 
cittadino  libero  e ingenuo,  aver  fatto  sue 
prove  in  armi,  trovarsi  immune  da  ogni  con- 
danna infamante,  mondo  d’ ogni  macchia, 
schivo  d’ogni  bassezza,  provato  alle  fatiche, 
agli  stenti,  alle  tentazioni. 

— Perchè  domandi  d’essere  armato  cava- 
liere ? - gli  chiedeva  il  suo  signore,  colla 
spada  sguainata  nel  pugno  - Per  farti  ricco  ?... 
Per  riposare  ?...  Per  salire  in  dignità  ed  in 
potere  ? 

* — Messer  no  - rispondeva  l’iniziato  - per 
onorare  Dio,  il  mio  signore,  la  mia  dama,  e 
l’ordine  della  cavalleria. 

Vous  qui  voulez  l’ordre  du  chevalier, 

Il  vous  convient  mener  nouvelle  vie; 

Dévotement  en  oraison  veiller, 


— 37  — 


Péché  fuir,  orgueil,  et  yillenie; 
l’Eglise  devez  défendre, 

La  veufve  et  aussi  l’orphenin  entreprendre  ; 

Etre  bardi  et  le  peuple  honorer, 

Prod’homs,  loyaux,  sans  rien  d’autrui  prendre; 
Ainsi  se  doit  chevalier  gouverner. 

Humble  coeur  ait;  toujours  doit  travailler, 

Et  poursuir  faitz  de  chevalerie; 

Etre  loyal,  estre  grand  voyagier, 

Tournois  suivre,  et  jouster  pour  s’amie  ; 

Il  doit  à tous  honneur  rendre, 

Si  qu’hom  ne  puist  de  lui  blasme  répandre 
Ni  làchete  en  ses  oeuvres  trouver  ; 

Et  entre  tous  doit  se  tenir  le  moindre  ... 

Ainsi  se  doit  chevalier  gouverner. 

Il  doit  aimer  son  Seigneur  droicturier, 

Et  dessus  tout  garder  sa  Seigneurie; 

Largesse  avoir,  etre  bon  justicier, 

Des  prod’homes  suir  la  compagnie, 

Leur  ditz  oir  et  aprendre, 

Et  des  vaillants  les  prouesses  comprendre, 

Afin  qu’il  puist  le  grand  faits  achiever  ; 

Comme  fìst  jadis  le  roy  Alexandre... 

Ainsi  se  doit  chevalier  gouverner!... 

Ecco,  in  tutto  questo  io  non  ci  trovo  nulla 
da  ridire;  e non  veggo  perchè  cotesto  cate- 
chismo dei  cavalieri  erranti  non  potrebbe  es- 
sere accettato  anche  dai  cavalieri  del  nostro 
tempo...  se  pure  non  facesse  ostacolo  quella 
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continua  raccomandazione  di  modestia  che 
si  formulava  nei  due  celebri  versi 

Bon  chevalier,  n’en  doutez  pas 

Doit  ferir  haut...  et  parler  bas  !... 

Ci  sono  molti  adesso  che  fanno  precisa- 
mente  il  contrario,  e non  si  tengono  per 
questo  men  buoni  cavalieri  e meno  degni  di 
sedere  a scranna,  e di  sentenziare  su  tutte 
le  faccende  nelle  quali  sia  posta  in  giuoco 
una  questione  d’onore  e di  cortesia.  Egli  è 
che  le  croci  piovono  a giorni  fìssi,  a periodi 
determinati,  in  numero  infinito,  come  le  stelle 
cadenti;  e bazza  a chi  tocca...  il  diploma  con- 
ferisce il  titolo  e non  la  dignità. 

Oggi  che  i fucili  a retrocarica  e i cannoni 
rigati  permettono  di  combattere  a qualche 
chilometro  di  distanza  — senza  vedersi,  senza 
conoscersi,  senza  sapere  a chi  si  fa  l’onore 
di  piantarsi  di  fronte,  senza  giudicare  innanzi 
della  gagliardia,  della  forza,  dell’  abilità  del- 
l’ avversario,  — quello  che  un  tempo  si  chia- 
mava valore  ha  mutato  carattere  e natura, 
e si  chiama  semplicemente  coraggio , una  virtù 
assai  comune,  che  di  certo  non  ha  niente  che 
vedere  con  la  rara  e singolare  virtù  dei  pa- 
ladini della  Tavola  Rotonda.  Di  cento  soldati, 
che  la  voce  del  capitano  conduce  al  fuoco 
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della  battaglia,  appena  due  volgono  le  spalle 
al  nemico,  uno  appena  corre  a nascondersi 
in  un  fosso  ; il  che  significa  trovarsi  in  tutti 
gli  eserciti  indistintamente  un  novantotto  per 
cento  d’uomini  coraggiosi.  Ma  a tempi  del 
Re  Artù,  e de’  suoi  seguaci  ed  imitatori,  era 
mestieri  muovere  in  cerca  d’ avventure  a 
sangue  freddo,  di  proposito  deliberato,  e sfi- 
dare personalmente  V inimico  più  prode  e più 
famoso,  e guardarsi  in  faccia,  e combattere 
corpo  a corpo,  in  presenza  de’ più  onorati 
cavalieri  e delle  dame  più  illustri...  e prima 
appendere  il  proprio  scudo  allo  steccato,  e 
provocare  sovr’esso  il  giudicio  degli  Araldi 
e dei  Re  d’arme,  per  sentenziare  se  quello 
era  scudo  di  cavaliere  leale,  libero  d’  ogni 
macchia,  franco  d’ogni  fellonia,  degno  d’in- 
crociare la  spada  coi  nobili  mantenitori  del 
campo. 

Ho  sentito  sovente  mettere  in  ridicolo  la 
gran  bontà  dei  cavalieri  antichi , che  si  fa- 
cevano ogni  sorta  di  riverenze  e di  omaggi 
prima  di  scaricarsi  sub  cranio  i più  poderosi 
fendenti,  e che  dopo  il  combattimento  scru- 
polosamente informato  alle  leggi  della  per- 
fetta lealtà,  si  colmavano  di  gentilezze,  e di 
doni  ; e nelle  tregue  esercitavano  con  gene- 
rosa munificenza  l’ospitalità  larghissimae  la 
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nobile  cortesia.  Oggi  l’avversario  si  cuopre 
di  contumelie,  il  nemico  caduto  si  calpesta 
come  una  carogna;  all’emulo,  al  competitore 
si  tendono  agguati  d’ogni  genere... 

Non  veggo  in  verità  che  cosa  ci  abbiamo 
guadagnato;  nè  penso  che,  per  questo  almeno, 
la  rozzezza  dei  secoli  di  ferro  perda  molto 
al  paragone  della  nostra  vantata  civiltà. 

Quando  rivolgo  nella  mente  coteste  me- 
morie de’  tempi  andati  e poi  mi  guardo  d’ at- 
torno... non  mi  solletica  al  riso  neanco  quel 
povero  Don  Chischiotte,  che  era  pazzo,  di 
sicuro,  nel  mezzo  del  cervello,  ma  d’  una 
onesta  e generosa  pazzia,  degna  di  pietà  e 
di  compassione. 

E mi  rallegro  di  vedere,  una  volta  ogni 
tanto,  nelle  feste  solenni  della  nazione,  rin- 
novellate  le  pompe  e richiamati  alla  luce  gli 
spettacoli  guerreschi,  che  furono  la  delizia  ed 
il  vanto  de’  nostri  maggiori. 

E mi  piace  volar  colla  mente  un  par  di 
secoli  e più  a ritroso  del  tempo,  e vivere 
un’ora  di  quella  vita  agitata,  romorosa,  irre- 
quieta, e provare  un  momento  la  febbre  di 
quelle  passioni;  e mi  lascio  cullare  dalla 
dolce  cantilena  delle  leggende  medievali,  e 
chiudo  gli  occhi  per  vedere  il  caleidoscopio 
brillante  delle  forme  e dei  colori  che  evoca 
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intorno  a me  un’  altra  età  e un  altro  mondo, 
dove  dai  trofei  d’ armi  arrugginite  appesi  alle 
pareti  esce  un  suono  di  spade  e di  scudi  coz- 
zanti; dove  le  ombre  dei  guerrieri  fuggono 
minacciose  dietro  le  pesanti  cortine  di  cuoio 
dorato;  dove  strisciano  i lemuri  sui  vetri 
variopinti  del  verone,  e la  bufera  rumoreg- 
gia sotto  T ampia  cappa  del  cammino  ; e la 
cupa  tenebria  del  castello  feudale  s’ illumina 
dell’  allegro  raggio  d’ amore 


Fino  amor  di  fin  cor,  vien  di  valenza, 
Che  scende  in  alto  core  simigliante  ; 

E fa  di  due  voleri  una  voglienza, 

La  qual’  è forte  come  lo  diamante. 


Su  via...  saltiamo  a piè  pari  fuor  della 
plaga  bassa  e fangosa  in  cui  diguazzano  i 
figliuoli  del  secolo  decimonono;  diciamo  ad- 
dio, per  una  giornata  sola,  alle  bizze  e alle 
miserie  della  vita  moderna.  Su,  date  fiato 
alle  trombe,  alzate  le  saracinesche  ; e il  ponte 
levatoio  si  abbassi  cigolando  sui  cardini  sgan- 
gherati. Lasciate  che  i paladini  irrompano 
all’  aperto,  e facciano  scalpitare  i cavalli,  e 
brillare  le  spade  alla  luce  del  sole,  e sven- 
tolare le  insegne  nell’  arena,  al  soffio  blando 
dei  venticelli  primaverili.  E i trovatori,  sve- 
gliati dal  lungo  sonno,  levino  la  voce  a can- 
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tare  le  prodezze  dei  cavalieri,  e la  beltà 
delle  dame,  e i prodigi  del  valore,  e i mi- 
racoli dell’  amor  verace,  e le  meraviglie  della 
natura  su  questa  terra  benedetta  da  Dio. 

Al  novel  tempo  del  gaio  pascore, 

Che  fa  le  verdi  foglie  e i fior  venire, 

Quando  gli  augelli  fan  versi  d’amore, 

E l’aria  fresca  comincia  a schiarire-; 

Le  pratore  son  piene  di  verdore, 

Li  verzieri  cominciano  ad  aulire; 

Quando  son  dilettose  le  fiumane, 

E le  donzelle  più  dolci  e più  umane, 

E la  gente  comincia  a risbaldire. 

E pel  novo  dolzor  del  tempo  gaio 
Sotto  le  ombre  danzan  le  garzette; 

Nei  bei  mesi  d’aprile  e di  maio, 

Ognuno  fa  di  fiori  ghirlandette; 

Donzelli  e cavalier  giostrano  a paio, 

O cantano  d’amor  le  canzonette; 

Cominciano  a gioire  gli  amatori, 

E fanno  dolci  danze  i sonatori, 

E sono  aulenti  rose  e violette. 

Ed  io,  standomi  presso  a una  fiumana, 

In  un  verziere  all’ombra  d’un  bel  pino, 
D’acqua  viva  aveavi  una  fontana 
Intorneata  di  fior  gelsomino; 

Sentia  1*  aire  soave  a tramontana, 

Udia  cantar  augelli  in  lor  latino... 

E allor  sentio  venir  dal  sen  d’  amore, 

Un  raggio,  che  passò  dentro  del  core, 

Come  la  luce  appare  in  sul  mattino. 
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Discese  nel  mio  cor  siccome  manna 
Amor  soave,  come  in  fior  rugiada, 

Che  m’  è più  dolce  assai  che  mel  di  canna, 
D’esso  non  parto  mai,  dovunque  vada  ; 
Suoglio  io  sempre  mai  gridare:  usanna, 

Amor  eccelso,  ben  fa  chi  te  lauda... 
Assavorailo  quando  innamorai, 

Niente  sanza  lui  fue  nè  fie  mai, 

Nè  senza  lui  vorre’  che  mio  cor  gauda!... 

Avete  mai  udito  niente  di  più  grazioso,  di 
più  fresco,  di  più  olezzante?...  E dire  che 
questi  versi  furono  scritti  settecento  anni 
fa,  a dir  poco;  e proprio  nel  tempo  che  altri 
ci  dipinge  scuro,  feroce,  tinto  solamente  di 
sangue,  corrusco  delle  fiamme  degli  incendii, 
e avvolto  nelle  nebbie  della  ignoranza!... 
Altro  che  i sonetti  collo  strascico  e le  odi 
barbare!... 

No...  torniamo  per  ventiquattr’ore  al  medio 
evo...  non  foss’alfro  per  cambiare  aria!... 

E adesso  suonate  fanfare,  vestitevi  a festa 
svelti  valletti  che  correte  per  le  sale  dorate, 
adunatevi  in  frotta  allegri  scudieri,"  e insel- 
late i cavalli  dalle  seriche  gualdrappe.  Sui 
pavimenti  di  marmo  suoni  il  dolce  tintinnio 
degli  sproni  d’oro;  ondeggino  sulle  tócche 
di  velluto  le  piume  variopinte  dello  struzzo 
e dell’airone;  sventolino  alle  finestre  gli  sten- 
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dardi  conquistati  sui  Mori;  si  appendano  gli 
scudi  allo  staccato  del  torneo;  la  voce  del- 
l’araldo bandisca  la  giostra,  e chiami  a ras- 
segna i cavalieri. 


LA  GAIA  SCIENZA 


Naturalmente,  alla  vigilia  della  festa,  manca 
il  tempo,  lo  spazio,  e la  voglia,  di  scrivere 
un  trattato  che  inizii  i profani  a tutte  le 
regole  della  cavalleria,  a tutti  i segreti  del- 
l’araldica, a tutte  le  tradizioni  della  vita 
pubblica  e militare  del  medio  evo. 

Ma  lo  starsene  seduti  al  sole,  sopra  i gra- 
dini d’un  anfiteatro,  aspettando  il  primo  squillo 
di  tromba  che  annunzia  V ingresso  delle  qua- 
driglie nell’arena;  e passare  un’ora  o due 
colie  mani  in  mano,  guardando  la  folla  senza 
ravvisare  una  fisonomia  conosciuta  in  quel 
brulicame  di  teste  e sotto  quella  miriade  di 
cappelli,  sarebbe  in  verità  una  faccenda  troppo 
noiosa. 

Profittiamone  per  fare  quattro  chiacchiere 
cosi  alla  buona,  fra  me  e voi,  intorno  all’ori- 
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gine,  alla  natura,  all’  importanza,  al  carattere 
della  festa  cui  siamo  venuti  ad  assistere;  e 
discorriamone  come  due  vecchi  amici  ; io 
senza  nessuna  pretensione  di  trinciare  da 
professore  e d’ insegnarvi  tante  cose  pere- 
grine; voi  senza  nessuno  studio  di  cogliermi 
in  fallo,  di  rimproverarmi  le  lacune  del  rac- 
conto e i difetti  dello  stile.  Vi  dirò  quel 
poco  che  ho  imparato  sui  libri,  quel  tanto 
che  basti  a rendervi  ragione  delle  cose  che 
vi  passeranno  dinanzi  agli  occhi;  e ve  lo 
dirò  in  lingua  povera,  senza  metterci  niente 
del  mio,  perchè  vi  rimanga  nel  cervello,  più 
tardi,  una  nozione  sommaria,  un’idea  così 
all’  ingrosso  di  tutto  quello  che  avete  ve- 
duto. 

Dice  il  proverbio  : meglio  qualche  cosa  che 
nulla!... 

Si  capisce  subito  che  per  prepararsi  alle 
guerre  vere  non  è possibile  inventare  di 
meglio  che  addestrarsi  alle  armi  in  guerre 
fìnte,  in  simulacri  di  combattimenti.  Per  questo 
appunto,  fino  dall’ antichità  più  remota,  i popoli 
divisi  da  continue  discordie,  impegnati  fre- 
quentemente in  questioni  irritanti,  costretti 
a vivere  in  una  continua  alternativa  di  difese 
e di  offese,  instituirono  in  casa  propria  i 
giuochi  militari , che  tenevano  i cittadini  in 
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una  incessante  ginnastica  di  corpo  e di  spi- 
rito, in  una  eccitazione  sempre  crescente,  in 
una  emulazione  reciproca.  I Greci  celebra- 
rono le  loro  feste  con  pubbliche  esercitazioni 
al  corso,  al  disco,  alla  lotta,  al  tiro  della 
freccia  e del  giavellotto;  i Romani,  meno 
artisti  e più  guerrieri,  aprirono  i circhi  e gli 
anfiteatri  alle  schiere  dei  gladiatori,  ai  com- 
battimenti contro  le  fiere,  ai  certami  cruenti 
dei  reziarii  e dei  mirmilloni,  dove  si  pugnava 
e si  moriva  per  davvero,  e dove  era  gloria 
e vanto  pugnare  e morire  con  garbo  e con 
grazia. 

All’epoca  della  grande  divisione  dell’im- 
pero romano,  nello  sfacelo  generale  delle 
fortune  pubbliche  e private,  cotesti  spetta- 
coli andarono  in  disuso  ; e la  civiltà  cristiana, 
ingentiliti  i costumi  e educate  a più  umani 
pensieri  le  menti,  sbandì  dai  circhi  quell’a- 
vanzo di  gentilesca  barbarie. 

Ma  dopo  il  mille,  quando  si  ricominciò  a 
sollevare  la  testa  e a respirare  un  po’  d’aria 
più  libera,  quando  V ordine  nobilissimo  secu- 
lare  della  cavalleria  si  sparse  per  le  Corti 
dei  Principi,  dei  Baróni,  dei  Vescovi;  le  bal- 
dorie guerresche  e i fieri  ludi  militari  ripre- 
sero lena  e 'vigore.  Poi,  quando  Carlo  d’Angiò 
passò  dalla  Provenza  in  Italia,  ne  recò  seco 
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la  moda  e la  passione,  e Dante  Alighieri,  ai 
tempi  suoi,  avea  già  veduto  più  volte 

cavalier  mover  campo, 

E cominciare  stormo,  e far  lor  mostra... 

e gir  gualdane, 

Ferir  torneamenti,  e correr  giostra, 

Quando  con  trombe  e quando  con  campane, 

Con  tamburi  e con  cenni  di  castella, 

E con  cose  nostrali  e con  istrane. 

Dicono  — ma  per  amor  di  Dio  non  ci  cre- 
dete — che  i tornei  fossero  inventati  in  Fran- 
cia, e che  il  primo  fosse  bandito  da  Giuffredo 
signore  di  Preuilly  nel  1066.  Lo  dicono  i 
francesi,  naturalmente;  e noi,  per  cortesia, 
li  lasciamo  dire;  ma  è certo  che  assai  in- 
nanzi quell’ anno,  Teodorico  aveva  celebrato 
feste  militari  in  Italia  con  lotte  di  cavalieri 
armati  e divisi  in  drappelli...  e neanco  lui 
aveva,  per  verità,  inventato  nulla,  perchè  gli 
Scandinavi  ne  ricordavano  esempi  nazionali 
più  antichi,  e...  ma  lasciamo  cotesta  ricerca 
assolutamente  inutile  al  fatto  nostro,  e non 
ci  scandalizziamo  se  tutti  i popoli,  secondo 
il  solito,  attribuiscono  a se  medesimi  il  vanto 
della  priorità  in  ogni  cosa. 

Gualdana , per  chi  non  lo  sapesse,  era  una 
brigata  numerosa  di  giovinotti,  delle  famiglie 
più  nobili  e più  doviziose,  che  si  riunivano 
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a cavallo  in  un  luogo  designato,  vestiti  in 
foggie  bizzarre,  e sontuosamente  adornati  di 
pennacchi  e di  coccarde  ; poi  si  partivano  in 
tre  o quattro  drappelli,  seguendo  ciascuno  la 
sua  insegna,  e cavalcavano  per  la  città  a suon 
di  trombette;  e incontrandosi  a caso  o ad 
arte  nelle  piazze  e nei  trivii,  si  mescolavano 
in  una  zuffa  furibonda,  che  talvolta  pigliava 
carattere  troppo  serio  e degenerava  in  un 
vero  combattimento.  Più  spesso  andavano  ar- 
meggiando — e come  allora  si  diceva  — 
bagordando,  incontro  ai  principi  e ai  cittadini 
illustri,  che  traevano  alle  porte  framezzo  alle 
sinfonie  e alle  acclamazioni. 

Nelle  giostre , bandite  in  occasione  di  vit- 
torie, di  fèste  civili,  di  matrimoni  principeschi, 
entravano  in  lizza,  nel  chiuso  d’uno  steccato, 
più  coppie  di  cavalieri,  armati  di  armi  cor- 
tesi, lancie  broccate  in  punta  d’  un  bottone 
di  legùo  o di  ferro,  spade  smussate  e rotonde, 
mazze  ferrate,  ma  senza  spuntoni  nè  chiodi  ; 
e si  contendevano  il  premio  combattendo  fra 
loro,  con  grande  impeto  e con  meraviglioso 
ardimento. 

I tornei  avevano  luogo  nelle  occasioni  più 
solenni,  per  le  grandi  ricorrenze  delle  feste 
ecclesiastiche,  per  le  incoronazioni  degli  Im- 
peratori e dei  Re,  per  le  nascite  e i matri- 
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monii  dei  Principi,  per  le  celebrazioni  delle 
paci  e delle  alleanze. 

Il  sovrano;  Re,  duca,  conte,  marchese  o 
libero  barone,  concedeva  il  campo  sul  ter- 
ritorio de’  suoi  stati,  accordava  franchigie  e 
privilegi,  assegnava  premi  al  valore  dei  com- 
battenti. I conti  di  Savoia,  splendidi  sem- 
pre e generosi,  giunsero  spesso  fino  a fornire 
le  armi  ed  il  cavallo  a tutti  coloro  che  si 
presentavano  per  rompere  una  lancia  contro 
di  loro. 

L’Araldo,  accompagnato  non  di  rado  da 
due  avvenenti  damigelle,  cavalcava  di  ca- 
stello in  castello  annunziando  la  festa,  re- 
cando sfide  e cartelli  ai  cavalieri,  invitando 
a nome  del  principe  quanti  credea  meritevoli 
e degni  di  cotesto  onore. 

Sul  terreno  designato  s’ inalzavano  padi- 
glioni di  tela  e di  velluto  per  albergare  i 
prodi  campioni  e il  loro  seguito  di  scudieri, 
di  staffieri,  di  valletti,  di  menestrelli;  poi 
si  rizzava  l’anfiteatro,  circondato  di  ampi  gra- 
dini, e di  palchi  costruiti  a forma  di  loggia, 
o di  terrazza,  o di  torre  ; messi  ad  arazzi  e 
a tappeti  e a tende  trapunte  d’oro  e d’ar- 
gento ; d’  onde  le  dame  incoraggiavano  alla 
pugna  i loro  prediletti  campioni,  e i giudici 
del  campo  osservavano  attentamente  le  loro 
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prore  di  valore.  Per  tutto  sventolavano  ban- 
diere, pennoncelli,  stendardi,  nastri  variopinti, 
ghirlande,  ciuffi  di  pennacchi,  e galloni  scin- 
tillanti. 

Il  cavaliere  che  domandava  d*  entrare  in 
lizza  compariva  il  giorno  precedente  dinanzi 
agli  Araldi,  faceva  al  loro  cospetto  le  sue 
prove  di  nobiltà,  se  ce  n'era  bisogno,  e con- 
segnava lo  scudo  dipinto  ai  colori  della  sua 
casa  o della  sua  dama,  ovvero  decorato  del 
suo  stemma  particolare  o di  famiglia.  Tutti 
gli  scudi  venivano  subito  appesi  lungo  i 
chiostri  dei  conventi  o attorno  alle  mure  dei 
castelli,  perchè  ad  ognuno  fosse  agevole  pro- 
nunziare giudizio  de  vita  et  moribus  circa 
questo  o quel  cavaliere  ambizioso  di  pre- 
sentarsi al  torneo.  Qualunque  dama  avesse 
ragione  di  stimarsi  offesa  o bistrattata,  o 
calunniata  da  alcuno  di  cotesti  paladini,  toc- 
cava col  suo  guanto,  in  segno  di  querela, 
lo  scudo  di  lui  ; e gli  Araldi  lo  citavano  im- 
mediatamente a discolparsi  al  cospetto  della 
dama  e del  principe,  in  difetto  di  che  lo 
scudo  veniva  gettato  a terra,  e il  cavaliere 
quando  non  gli  accadeva  di  peggio  — 
escluso  dalla  giostra. 

Si  combatteva  due  a due,  quattro  a quat- 
tro, o drappello  contro  drappello  ; armati  di 
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tutte  armi,  a cavallo  ed  a piedi,  finché  al- 
cuno chiedesse  mercè;  o alzasse  in  segno  di 
stanchezza  la  visiera  dell’ elmo.  Era  vergogna 
ferire  di  punta  colla  spada,  unirsi  in  più  per 
combattere  un  solo,  percuotere  il  cavaliere 
che  s’era  dato  per  vinto,  e colpire  il  cavallo 
per  Scavalcare  il  suo  signore. 

E non  miravan,  per  mettersi  in  terra 
Dare  ai  cavalli  morte,  ch’é  mal  atto, 

Perch’essi  non  han  colpa  della  guerra... 
Senz’altro  patto,  era  vergogna  e fallo 
E biasmo  eterno  a chi  feria  ’1  cavallo. 

Ariosto  xxx. 

Nei  caroselli  l’ armatura  di  ferro  era  dis- 
messa, e i cavalieri  vestiti  di  splendidi  ab- 
bigliamenti, ai  colori  delle  dame  e dei  prin- 
cipi, gareggiavano  sul  cavallo  alla  corsa,  al 
salto,  al  bersaglio,  portando  via  al  galoppo  o 
alla  carriera  l’anello  appeso  a una  colonna, 
colla  punta  della  lancia  o della  spada  ; e sca- 
gliavano colpi  alla  quintana  — che  era  un 
fantoccio  imperniato  sopra  un  ferro  girevole, — 
scaricavano  fendenti  sopra  una  testa  collo- 
cata in  basso  ; o raccoglievano  da  terra,  nella 
corsa  precipitosa,  guanti,  gioielli,  e mazzo- 
lini di  fiori. 

L’  armatura,  di  ferro  o d’  acciaio  forbito, 
spesso  geminata  d’argento  e d’oro,  e dise- 
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gnata  di  rabeschi  delicatissimi  e di  figure,  si 
componeva  della  panciera,  dei  gambieri,  dei 
cosciali,  della  gorgiera,  delle  scarpe  e dei 
guanti  artificiosamente  articolati,  della  cappel- 
lina o dell’elmo;  della  lancia,  dello  scudo, 
della  spada,  del  pugnale,  della  mazza  ferrata. 
Alcuni  portavano,  sul  giustacuore,  il  giaco 
a fìtte  maglie  d’acciaio  intrecciate  e ribadite. 
L’elmo  era  dorato  pei  Re,  d’argento  pei  duchi 
e pei  conti  sovrani,  d’acciaio  lucido  per  i ca- 
valieri di  antica  stirpe,  di  ferro  per  tutti  gli 
altri.  Intorno  all’elmo  portavano  i Principi 
la  corona  propria  della  loro  dignità.  Per  ci- 
miero avevano  ciuffi  di  penne,  ali  e corna, 
teste  di  mostri,  figuro  simboliche  e fantasti- 
che, ripetute  sullo  scudo. 

Sopra  il  giaco  o sulla  lorica  che  guardava 
il  petto,  portavano  il  sorcotto,  specie  di  so- 
pravvesta  sparata  da  ambe  le  parti,  che 
s’ infilava  dal  capo,  e si  blasonava  ai  colori 
dello  stemma,  o a quelli  delle  dame. 

La  lancia  era  un’asta  lunga,  di  cerro  o di 
altro  legname  men  duro,  incavata  in  fondo 
per  tenerla  sotto  l’ascella  o per  appoggiarla 
alla  resta  della  sella  o della  corazza.  Finiva 
con  un  ferro  aguzzo  e serviva,  nei  tornei, 
non  a ferire,  ma  a balzare  l’avversario  fuori 
di  sella  ; ond  è che  la  punta  terminava  con 
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un  largo  bottone  o brocchiero..  La  spada  era 
lunga,  larga,  pesante,  poderosa  tanto  da  fal- 
sare le  armature;  e,  maneggiata  da  uomini 
forti  e valorosi,  scendeva  come  un  castigo  di 
Dio.  Chi  non  rammenta  le  più  celebri  spade 
degli  antichi  cavalieri,  Durindana,  Fusberta, 
Balisarda,  Tranchea,  Altachiara  !... 

Il  cavallo  di  battaglia  era  anch’esso  co- 
perto di  ferro  e difeso  da  cervelliere  artico- 
late, da  pettiere  lucentissime,  da  brettine  at- 
taccate colle  fìbbie  ; e poi  vestito  di  lunghe 
gualdrappe  di  seta,  blasonate  coi  colori  e colle 
figure  dello  scudo. 

Blasonare  — tenetelo  a mente  — vuol  dire 
scrivere,  o leggere,  secondo  le  regole  sacra- 
mentali della  scienza  araldica,  lo  stemma  del 
cavaliere  dipinto  sulla  faccia  anteriore  dello 
scudo.  E una  faccenda  seria...  e lo  so  io,  che 
mi  son  provato,  in  questi  giorni,  e per  amor 
vostro,  a blasonare  lo  stemma  della  casa  di 
Savoia  !... 

L’uso  delle  insegne  disegnate  sugli  scudi 
è antichissimo.  Mosè  aveva  assegnato  vessilli 
speciali,  ornati  di  segni  diversi,  a ciasche- 
duna tribù  del  popolo  ebreo.  I Re  collegati 
dinanzi  a Tebe,  i Principi  convenuti  all’as- 
sedio di  Troia,  portavano  lo  stemma  dipinto 
sugli  stendardi  e sulle  armature.  Pausania  il 
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geografo  ci  racconta  che  Aristomene  aveva 
un’aquila  disegnata  sullo  scudo.  Cesare  — ve 
la  darei  a indovinare  in  millanta  volte  — ci 
aveva  fatto  scolpire  una  farfalla...  ed  un  gran- 
chio!... Diceva  lui  che  con  quelle  figure  in» 
tendeva  di  esprimere  la  velocità  fulminea 
e la  sagace  lentezza  che  conveniva  accop- 
piare nelle  imprese  guerresche.  La  velocità 
della  farfalla  e la  lentezza  del  granchio!... 
Basta,  ognuno  è padrone  di  sbizzarrirsi  a 
modo  suo!... 

Pompeo  portava  per  impresa  un  leone  colla 
spada  in  pugno.  Augusto  una  sfinge,  Mece- 
nate una  rana,  Seleuco  un  toro,  Epaminonda 
un  drago.  Fino  da  allora  anche  le  città  ed 
i regni  blasonavano  con  colori  e con  figure 
speciali  le  insegne.  Atene,  già  si  sa,  aveva 
scelto  la  civetta,  Tebe  la  sfinge,  gii  Arcadi 
la  luna,  i Babilonesi  la  colomba,  i Persiani 
il  sole,  i Macedoni  la  clava  d’  Ercole. 

A testimonianza  di  Tacito,  i Germani  di- 
stinguevano gli  scudi  loro  lectissimis  colori- 
bus  ; e i Galli  ponevano  una  lodola  sui  loro 
stendardi. 

Nel  medio  evo,  e massime  ai  tempi  delle 
crociate,  un  cavaliere  chiuso  nell’ armatura, 
colla  visiera  calata,  confuso  nella  gran  turba 
de’  suoi  commilitoni  armati,  e chiusi  tale  e 
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quale  come  lui,  si  faceva  riconoscere  nella 
mischia  soltanto  coll’aiuto  d’un  colore,  d’un 
segno,  d’un  emblema;  e si  cominciò,  coni’ è 
naturale  a scegliere  una  tinta  che  armoniz- 
zasse coll’umore,  collo  stato  d’animo,  colle 
idee,  colla  fortuna,  col  gusto  dell’uomo.  Poi 
si  procedè  attribuendo  una  significazione  par- 
ticolare all’uno  o all’altro  colore  secondo  una 
convenzione  stabilita  lì  per  lì,  o desunta  dalla 
consuetudine.  Così  l’Ariosto  : 

E con  colori  accompagnati  ad  arte 
Letizia  o doglia  alla  sua  donna  mostra; 

Chi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  scudo, 

Disegna  amor,  se  l’ha  benigno  o crudo. 

Di  qui  ebbe  principio  l’usanza  di  accoppiare 
i colori,  di  combinarli,  di  disporli  in  certa 
foggia;  e più  tardi  la  regola  di  dividere  il 
campo  dello  scudo  in  quarti , distinti  con  co- 
lori diversi. 

Il  celebre...  e troppo  celebre...  linguaggio 
dei  Fiori  non  deve  avere  avuto  altra  origine. 
E giacché  siamo  su  questo  argomento,  a spie- 
gazione dei  colori  che  porteranno  i nostri 
cavalieri,  e a sfogo  della  curiosità  delle  belle 
donnine  che  assisteranno  alla  giostra,  segnerò 
qui  sotto,  in  fretta  e in  furia,  i rudimenti  di 
cotesta  grammatica  delle  tinte...  Chi  sa...  potrà 
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far  comodo  domani  a qualche  ragazza  inna- 
morata e timidetta,  che  abbia  voglia  di  par- 
lare, di  nascosto  alla  mamma,  col  colore  dei 
fiocchi  o delle  penne,  col  fedele  amatore. 
«Galeotto  fu  il  libro  e chi  lo  scrisse!...» 

11  bianco,  esprime  — questo  tutti  lo  sanno  — la  purità, 
l’innocenza,  la  sincerità...  e un  tantino  anco  l’indif- 
ferenza. 

Il  nero,  adombra  il  dolore,  la  disperazione,...  e la  co- 
stanza. 

11  verde,  significa  speranza,  gioia,  gioventù...  e povertà. 
Il  rosso,  dice  sagrifizio,  collera,  energia,  risoluzione. 
Il  giallo,  godimento,  prudenza,  orgoglio,  dignità. 

Il  turchino,  lealtà,  generosità,  nobiltà'd’animo,  magna- 
nimità. 

Il  purpureo,  ricchezza,  grazia,  affabilità. 

L 'argenteo,  passione4  tema,  vigilanza. 

L’oro,  dovizia,  onore,  amor  perfetto. 

Bianco  e incarnato,  apparenza,  elevazione  in  grado. 
Bianco  e turchino,  cortesia,  bontà  di  cuore. 

Bianco  e giallo,  godimento  amoroso.  (Che  non  lo  sap- 
pia Sua  Santità,  per  l’amor  di  Dio!...) 

Bianco  e rosso,  ardire,  coraggio. 

Bianco  e verde,  gioventù  virtuosa  e promettente. 
Bianco  e porpora,  grazia,  eleganza,  gentilezza. 

Bianco  e nero,  il  colmo  del  piacere  (!...) 

Bianco  e tanè,  sufficienza,  vanagloria. 

Rosso  e verde,  gioventù  animosa. 

Rosso  e turchino,  desiderio  d’istruzione,  curiosità. 
Rosso  e giallo,  cupidigia. 

Rosso  e nero,  segno  all’invidia  del  mondo. 
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Rosso  e tanè , forza  fiaccata,  abbandono. 

Rosso  e porpora,  amore  troppo  caldo. 

Giallo  e turchino,  piacere  mondano. 

Giallo  e violetto,  pene  d’amore. 

Giallo  e nero,  confidenza,  sicurezza,  quiete. 

Giallo  e incarnato,  ricchezza  modesta. 

Giallo  pallido,  tradimento,  inganno,  disillusione 
Verde  e turchino,  finta  gioia. 

Verde  e porpora,  allegrezza  amorosa. 

Verde  e incarnato,  speranza  negli  onori  e nella  fama. 
Turchino  e porpora,  prudenza  in  amore. 

Turchino  e nero,  diffidenza,  falsa  semplicità. 

Turchino  pallido,  bel  parlare,  dolce  pensare. 

Turchino  e tanè,  pazienza,  forza  d’animo. 

Nero  e verde,  temperanza,  gagliardia,  sapersi  frenare. 
Nero  e incarnato,  fedeltà,  scienza  della  vita. 

Nero  e porpora,  slealtà,  mala  fede. 

Nero  e tanè,  tristezza. 

Tanè  e bianco,  contrizione,  dispetto. 

Tanè  e porpora,  amor  disturbato,  malinconia. 
Turchino,  verde  e rosso,  gioia  temperata  dal  timore. 
Bianco,  incarnato  e porpora,  fedeltà  alla  dama,  al 
Signore,  e amor  del  prossimo... 

E non  ne  posso  più...  Regolatevi  su  co- 
testa  traccia,  combinate  sapientemente  i co- 
lori, e bevete  acqua...  Ci  troverete  moltissimo 
giovamento. 

Dunque  per  tornare  a bomba  e per  ripren- 
dere il  discorso  degli  stemmi,  sopra  i colori 
disposti  in  cotesto  accoppiamento  ingegnoso 
invalse  presto  la  moda  di  disegnare  una  fi- 
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gura,  un  simbolo,  una  sigla,  un  emblema,  un 
oggetto  che  ricordasse  in  qualche  modo  le 
azioni  più  virtuose  compiute,  i pericoli  corsi, 
le  onorificenze  ricevute,  le  prede  fatte  sopra 
il  nemico,  le  bandiere  conquistate,  i baluardi 
presi  d’assalto;  e ciascuno  tenne  ad  onore 
di  mostrare  il  proprio  stemma  nelle  occa- 
sioni più  solenni,  e di  domandarne  al  prin- 
cipe o al  duce  supremo  l'approvazione,  e di 
trasmetterlo,  puro  d’ogni  macchia  di  fellonia 
e illustrato  da  novelle  prove  di  valore,  ai 
propri  discendenti. 

Così,  a poco  per  volta,  la  scelta  delle  fi- 
gure, la  loro  collocazione  sui  colori  dello 
scudo,  la  divisione  di  quello  in  diverse  parti, 
si  trovò  per  necessità  astretta  all’osservanza 
di  certe  consuetudini,  al  rispetto  di  certe 
convenienze  sociali  ; poi  ciascuna  di  coteste 
cose  assunse  un  significato  più  preciso  e in 
una  certa  maniera  più  metodico,  e gli  usi  si 
convertirono  in  regole,  e la  creazione  degli 
stemmi  fu  sottoposta  alla  sorveglianza  delle 
autorità,  e nacque  la  scienza  araldica  — che 
sia  detto  fra  parentesi,  è una  delle  più  com- 
plicate e difficili  — e l'istituzione  del  bla- 
sone gentilizio,  ereditario,  non  più  individuale, 
ma  proprio  di  ciascuna  stirpe  e di  ciascuna 
famiglia,  divenne  un  fatto  compiuto;  che  dette 
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origine  a una  serie  di  diritti,  e a varie  di- 
sposizioni legislative  consegnate  in  un  codice. 

La  frequenza  dei  tornei,  dove  i cavalieri 
si  studiavano  di  comparire  con  la  maggior 
pompa  e con  la  più  splendida  magnificenza 
possibile,  raffinò  ancora  le  mille  sottigliezze 
dell’araldica.  In  quelle  mostre  solenni,  in 
quelle  processioni  interminate,  in  quelle  ras- 
segne circondate  di  lusso  e di  sfarzo,  tutti 
i sovrani,  tutti  i signori  di  feudi,  tutti  i prin- 
cipi investili  di  vaste  giurisdizioni,  si  pre- 
sentarono in  mezzo  alla  moltitudine  de’loro 
ufficiali  e dei  loro  vassalli,  scudieri,  serventi 
d’arme,  paggi,  valletti,  siniscalchi,  alabar- 
dieri, tutti  vestiti  di  drappi  sontuosissimi, 
blasonati  ai  colori  del  proprio  stemma  ; e 
sovr’essi,  ricamate  con  arte  finissima  le  fi- 
gure dello  scudo,  e riprodotti  sistematica- 
mente  gli  emblemi,  i motti,  le  imprese  del 
Signore. 

Un  gentiluomo  perfetto  doveva  riconoscere 
a quei  colori,  a quei  simboli,  a quelle  sigle, 
il  nome  di  famiglia  del  guerriero,  nascosto 
talvolta  sotto  la  celata  dell’  elmo  ; e ravvi- 
sare la  personalità  dell’individuo,  e dalla  va- 
ria forma  e disposizione  dei  segni  proprii  di 
ciascuna  casata,  indovinare  esattamente  le 
alleanze,  i matrimonii,  le  relazioni  di  paren- 
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tela,  di  subiezione,  di  vassallaggio  ; le  azioni 
di  guerra  cui  il  cavaliere  aveva  assistito,  e 
così  all’ingrosso  i fatti  memorandi  compiuti 
da  lui  o da  suoi  maggiori;  le  conquiste,  le 
concessioni,  i privilegi  accordati  dai  sovrani, 
le  dignità  di  cui  si  trovava  rivestito. 

I cavalieri  novellini,  cui  il  tempo  o la  for- 
tuna non  aveva  ancora  concesso  di  speri- 
mentare il  proprio  valore  o di  compiere  im- 
prese degne  di  lode  e di  perenne  ricordanza, 
recavano  lo  scudo  bianco,  vergine  d’  ogni 
carattere  araldico,  finché  non  si  porgesse 
loro  propizia  occasione  di  disegnarci  sopra 
uno  stemma  onorato.  I cadetti  delle  grandi 
famiglie,  che  sentivano  pesare  sulle  loro 
spalle  la  responsabilità  d’un  nome  illustre  e 
d’un  blasone  famoso,  portavano  invece  lo 
scudo  coperto  da  un  velo,  aspettando  che  la 
punta  d’una  lancia  o il  fendente  d’ una  spada, 
squarciato  Tindumento,  giustificasse  l’audacia 
loro  di  fregiarsi  di  quelle  insegne  venerate. 

Altri  ancora  assunsero  emblemi  corrispon- 
denti al  loro  nome,  ovvero  nomi  corrispon- 
denti al  loro  emblema  ; di  guisa  che  dura 
fino  ad  oggi,  in  molti  casi  speciali  ed  anco 
in  tesi  assoluta,  la  disputa  fra  chi  sostiene 
i cognomi  moderni  derivati  dalle  armi,  o le 
armi  designate  secondo  i cognomi,  e chia- 
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mate  appunto  pei*  questo  armi  parlanti.  Cosi 
i Colonnesi  adottarono  la  colonna;  gli  Or- 
sini di  Roma  e gli  Orseoli  di  Venezia  l’orso; 
il  cane  colFosso  in  bocca  i Canossa;  la  car- 
retta i Del  Carretto  ; il  gelso  i Moroni  ; la 
quercia  i Duchènés;  i Gambara  da  Brescia, 
il  gambero  ; un  diavolo  i Teufel  ; la  felce  i 
Fougères;  le  pentoline  i Pignatelli;  l’agnello 
pasquale  i Pascal  ; un  vitello  i Vitelleschi  ; 
i Bossi  i Boselli,  i Cavalcabò  un  bue  addi- 
rittura !... 

I cavalieri  crociati,  coni’  era  da  credersi, 
dipinsero  sul  loro  scudo  la  croce  santa,  che 
fu  azzurra  per  gl’  Italiani,  bianca  pei  Fran- 
cesi, rossa  per  gli  spagnoli,  color  d’arancio 
pei  Tedeschi,  nera  pei  Portoghesi,  gialla  per 
gl’  Inglesi,  verde  pei  Sassoni,  purpurea  per- 
la gente  di  Chiesa  d’ogni  nazione. 

E più  tardi  si  creò  una  storia  naturale 
tutta  propria  della  scienza  araldica,  piena 
di  animali  favolosi,  di  bestie  immaginarie, 
liocorni,  sirene,  centauri,  draghi,  grifoni,  ba- 
silischi, salamandre,  alerioni,  aquile  con  due 
teste,  cani  con  tre  teste,  serpenti  con  sette 
teste,  cervi  e leoni  colle  ale...  e i leoni  fe- 
cero miracoli  di  acrobatismo  sugli  scudi,  ora 
ritti  sul  dito  mignolo  d’  un  piede  solo,  ora 
con  una  spada  sguainata  nella  zampa  destra, 


ora  colla  coda  fra  i denti,  con  una  chiave 
attraverso  al  corpo,  con  una  rosa  in  pugno, 
e colla  coda  annodata,  o con  due  code  in- 
trecciate, o con  cento  code  serpeggianti  or- 
ribilmente per  tutto  il  campo  dello  scudo. 

In  seguito  anco  i comuni,  investiti  di  pri- 
vilegi e di  rappresentanze,  si  considerarono 
come  persone  morali,  ed  ebbero  — - o pre- 
sero — lo  stemma;  e le  confraternite  reli- 
giose, per  non  esser  da  meno,  assunsero 
anch’esse  un  blasone  : le  braccia  incrociate 
i Francescani,  le  torcie  accese  i figliuoli  di 
San  Domenico,  il  monogramma  di  Cristo  i 
Gesuiti,  gli  stinchi  di  morto  e il  teschio  i 
fratelli  della  Misericordia,  e così  via  discor- 
rendo. 

Semplici  dapprima,  gli  stemmi  si  compli- 
carono e si  moltiplicarono  in  breve  tempo 
per  modo,  che  a distinguere  Fimo  dall* altro 
i vari  rami  d’una  stessa  famiglia,  e i diversi 
germogli  d’uno  stesso  ramo,  alle  figure  bla- 
soniche fu  mestieri  aggiungere  una  iniziale, 
una  sillaba,  una  parola,  una  frase,  un  motto, 
e — come  si  disse  con  vocabolo  speciale  — 
una  impresa...  e quella  delle  imprese  come 
ogni  altra  cosa  in  cui  entra  molto  o poco 
rimmaginazione,  l’ingegno,  la  vaghezza  della 
forma,  la  novità  dell’espressione,  giunse  ra- 
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pidamente  all’  importanza  e alla  dignità  di 
scienza,  che  ebbe  anch’essa  le  sue  regole,  i 
suoi  principii  fondamentali,  i suoi  canoni 
formulati  in  libri  e in  trattati. 

Da  principio  bastò  — come  dicemmo  — una 
parola,  scritta  per  lo  più  in  un  cartellino,  una 
striscia  avvolta  agli  svolazzi  dello  scudo  o del 
cimiero;  ma  poco  dopo,  Y impresa  sentì  il  bi- 
sogno di  assumere  un  corpo,  di  esplicarsi  in 
un  segno  visibile,  affinchè  tra  la  figura  e la 
parola  corresse  una  relazione  logica,  palese 
od  arcana,  evidente  o nascosta,  che  adom- 
brasse un  concetto,  che  desse  vita  a un’an- 
titesi, che  rendesse  possibile  un  giuoco  di 
spirito  adattato  a certe  qualità  speciali,  a 
certe  tendenze  personali  dell’ individuo  che 
intendeva  giovarsene.  E così  divenne  a sua 
volta  una  specie  di  stemma,  non  gentilizio, 
non  ereditario,  non  comune  a tutti  i rapolli 
del  medesimo  stipite,  ma  proprio  e partico- 
lare di  alcuno  di  essi. 

Non  basterebbe  un  grosso  volume  per  ri- 
dire anche  una  piccolissima  parte  delle  im- 
prese più  celebri  illustrate  dai  personaggi  più 
famosi  nella  storia;  da  Tito  Vespasiano,  che 
portò  un  delfino  intrecciato  ad  un  àncora,  col 
motto,  Festina  lente  : fino  a Napoleone  Bona- 
parte,  che  relegato  all’isola  d’ Elba,  fece  co- 
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niare  sulle  monete  d’oro  un’aquila  colla  testa 
nascosta  sotto  l’ala,  e circondata  dal  calem - 
bourg  minaccioso  e superbo:  L’aigle  dori !... 
Luigi  XIV  ebbe  per  impresa  il  sole  radiante 
colle  parole:  Nec  pluribus  impar...  il  Duca 
Valentino,  che  si  chiamò  veramente  Cesare 
Borgia,  sdegnando  ogni  figura,  scrisse  auda- 
cemente la  sua  professione  di  fede  nel  motto  : 
Aut  Caesar , aut  nihil.... 

Ma  non  resisto  alla  tentazione  di  riferire 
una  scelta  delle  imprese  più  belle,  e più  adat- 
tate alla  circostanza  presente,  specie  fra  quelle 
dei  principi,  dei  cavalieri  e dei  gentiluomini 
italiani. 

Amedeo  VI  di  Savoia,  il  Conte  Verde  di 
gloriosa  memoria,  ebbe  per  impresa  i tre  nodi, 
intrecciati  in  quella  forma  particolare  che  li 
distingue  col  nome  di  lacci  d’amore  ; cui  si 
aggiunsero  più  tardi  le  quattro  lettere  mi- 
steriose: F.  E.  R.  T.  che  interpretate  in  cento 
guise  diverse  e mai  chiaramente  intese,  for- 
mano anche  oggi  la  disperazione  degli  sto- 
riografi e dei  genealogisti.  C’è  chi  le  crede 
le  iniziali  delle  parole.  Fortitudo  ejus  Rho- 
dum  tenuit,  allusive  all’assedio  valorosamente 
sostenuto  nell’isola  di  Rodi  contro  i Turchi  ; 
c’è  chi  suppone  vogliano  significare  Frappez , 
entrez,  rompez  tout,  allusivo  alla  presa  del  Ca- 
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stello  dell’isola  del  Rodano  per  opera  di  Ame- 
deo V;  altri  opinano  si  tratti  semplicemente 
del  presente  indicativo  del  verbo  latino  Por- 
tare, e dicano,  cosi  alla  buona  : Porta  i lacci 
della  fede  giurata . A buon  conto,  la  nuova 
impresa  del  Conte  Verde  è giunta  fino  a noi 
sul  Collare  dell’ Ordine  supremo  dell’ Annun- 
ziata... e dico  : la  nuova , perchè  la  vecchia,  da 
lui  dismessa  e abbandonata,  non  aveva  figura, 
e portava  unicamente  le  fatidiche  parole; 
Patans  mon  astre!... 

Arrigo  di  Savoia,  duca  di  Nemours,  portò 
pure  un  motto  senza  figura:  Suyvant  sa  vòye... 
un  altro  giuoco  di  paiole  fondato  sull'asso- 
nanza del  nome. 

Della  casa  sovrana  de’  Medici,  il  gran 
Cosimo  scelse  ad  impresa  i tre  diamanti, 
senza  motto  alcuno;  il  magnifico  Lorenzo  un 
lauro  sempre  verde,  tra  due  leoni,  colla 
scritta:  Ita  et  virtus  ; il  papa  Leone  X un 
giogo  da  buoi,  col  motto:  Suave;  messer 
Pietro  due  tronconi  di  legno  verdi  infiam- 
mati, col  breve:  In  viridi  teneras  exrurit fiamma 
medullas  ; il  duca  Alessandro  un  Rinoceronte 
col  motto  : No  vuelvo  sin  vencer  (non  assalgo 
senza  vincere)  ; il  Cardinale  Ippolito  una 
cometa,  colle  parole:  Inter  omnes. 

Don  Francesco  Borgia,  duca  di  Candia, 
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aveva  per  impresa  uri  morite  fulminato,  col 
. motto:  Feriunt  summos  fulmina,  montes. 

Don  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  un 
veltro  in  guardia,  col  motto:  Nemo  me  im- 
pune lacessit. 

Virginio  Orsini,  un  cammello  che  beve  ad  un 
rigagnolo,  col  motto:  Il  me  plait  la  trouble. 

Niccolò  Orsini,  un  collare  di  ferro,  colle 
parole  : Prius  mori  quam  fidem  f oliere. 

Di  casa  Colonna;  messer  Prospero,  il  toro 
di  Falaride,  col  motto:  Ingenio .experior  fwnera 
dignct  meo  ; messer  Fabrizio,  un  vaso  pieno 
di  monete  d’oro,  col  motto  : Samnitico  non 
capitur  auro  ; e la  pietra  del  paragone,  colle 
parole:  Fides  hoc  uno  virtusque  probantur ; 
messer  Marcantonio  il  vincitore  di  Lepanto, 
un  ramo  di  palma  intrecciato  a un  ramo  di 
cipresso,  colla  scritta:  Erit  altera  mercesì  e 
messer  Muzio,  una  mano  stesa  sui  carboni 
ardenti,  col  breve  : Forila  facere  et  pati  ro - 
manum  est. 

Tutti  i Colonnesi  poi  usavano  in  comune 
i giunchi  nati  in  riva  ad  un  ruscello,  col 
motto  : Flectimur  non  frangimar  undis. 

Bartolommeo  d’Alviano  portò  Tunicorno, 
ed  appresso  scritto:  Ve  nenapello. 

Gian  Giacomo  Trivulzio,  una  meridiana, 
col  motto:  Non  cedit  umbra  soli. 
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Il  marchese  di  Pescara,  uno  scudo  greco, 
col  breve:  Aut  curri  hoc  aut  in  hoc . 

I Gonzaga,,  un  crogiuolo,  col  motto:  Pro- 
basti me j Domine  et  cognovisti. 

I Sanseverino,  un  travaglio,  colla  scritta: 
Pour  dompter  folie. 

I San  Martino  d’Agliè,  un  fascio  di  treccie, 
col  motto:  Sans  départir. 

I Cavasso  di  Piemonte,  una  trota  d’oro, 
col  motto  : Droit  quoiqu1  il  soit. 

Gli  Adorno,  un  motto  senza  figura:  Uniti 
e forti. 

Gli  Challant:  Tout  est  et  nest  rien . 

I Solata  : Tel  fiert  qui  ne  tue  pas. 

I Granery  di  Torino:  Ut  seres  metes . 

I Butet  di  Savoia:  La  vertu  mon  but  est. 

I Sales  di  Boissy  : En  bornie  foy. 

E,  per  finire:  Cristoforo  Colombo,  alzò  per 
impresa  una  bandiera  su  cui  stava  scritto: 
Por  Castrila  y por  T^eon  - Nuevo  mundo  hallo 
Colon. 

Questi  appunti,  raccolti  e sistemati  così  in 
fretta  e in  furia  basteranno  io  spero  a ini- 
ziarvi, leggitori  cortesi,  nei  misteri  della 
gaia  scienza  tanto  quanto  basta  per  l’appunto 
a farvi  un’idea  meno  confusa  e meno  imbro- 
gliata dello  spettacolo  che  presenta  una 
giostra,  delle  persone  che  vi  prendono  parte, 


degli  abbigliamenti  blasonati  che  rivestono  i 
cavalieri,...  e anco  degli  esercizi  ginnastici  e 
militari  che  ne  riempiono  il  programma. 

La  civiltà  di  questi  nostri  tempi  non  con- 
sente più  che  i buoni  cavalieri  scendano  in 
lizza  armati  di  tutte  armi,  e si  barattino  ami- 
chevolmente e per  giuoco  i colpi  di  lancia 
di  spada  e di  stocco.  Oggi  i buoni  cavalieri 
combattono  soltanto  colla  penna  e colla  lingua, 
nelle  assemblee,  ne’  circoli,  ne’ parlamenti, 
e si  lacerano,  si  mordono,  si  affettano,  si 
trapassano  parte  a parte...  la  reputazione,  e 
si  ammazzano...  politicamente.  Ma  la  civiltà 
è salva  ; sangue  non  se  ne  vede,  e il  pubblico 
ci  fa  le  risate  grasse. 

I tornei,  le  giostre,  i passi  d’arme,  sono 
diventati  dunque  semplicemente  caroselli,  vale 
a dire  esercizii  di  comparse  e di  corse,  dove 
si  lotta  di  grazia,  di  agilità,  di  eleganza  nel 
vestire;  di  abilità  nel  maneggiare  un  cavallo; 
di  ingegno  nel  combinare  le  figure  e gli 
avvolgimenti  delle  quadriglie;  e di  destrezza 
nel  colpire  il  segno  al  bersaglio,  alla  qu in- 
lana, all’anello. 

Non  è tutto...  ma  è sempre  qualche  cosa!... 


ATTRAVERSO  I SECOLI 


* 


GIOSTRE  E TORNEI 


ALLA  CORTE  DI  SAVOIA 


Prendiamo  lena  per  attraversare  con  una 
corsa  precipitosa  le  lizze,  le  arene,  gli  stec- 
cati, gli  anfiteatri,  dove  ne’  secoli  scorsi  si 
tennero  le  giostre  e i tornei  più  memorabili. 

E una  maniera  come  un’altra  di  rendere 
omaggio  agli  sposi  illustri,  che  tutta  Italia 
oggi  festeggia  ed  onora,  e che  appartengono 
a due  famiglie  chiare  per  cavalleresco  valore 
e per  regale  munificenza,  e più  d’ogni  altra 
vaghe  di  cosiffatti  passatempi  nobilissimi  e 
gagliardi. 

Alla  Corte  di  Savoia,  soprattutto,  i tornei 
e le  giostre  erano  cose  di  tutti  gli  anni  ; nè 
per  lungo  volger  di  tempo  capitò  mai  occa- 
sione di  matrimonii,  di  nascite,  di  alleanze, 
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di  vittorie,  di  tregue,  senza  eh’  ella  fosse  ce- 
lebrata in  cotesta  guisa;  e sempre  con  tanta 
pompa,  con  tanto  sfoggio  di  belle  ed  inge- 
gnose invenzioni,  con  sì  gran  mostra  di  va- 
lore e di  cortesia,  con  tanta  larghezza  di 
ospitalità,  e tanta  ricchezza  di  prendi  e di 
donativi,  che  la  fama  ne  corse  per  tutto  il 
mondo;  e i cavalieri  più  valenti,  i principi 
più  famosi,  gli  scudieri  più  promettenti,  i 
giovani  paggi  usciti  dalle  famiglie  più  nobili 
e più  ambiziose  di  rinomanza  e di  fortuna, 
corsero  presso  i Reali  di  Savoia  come  ad  una 
scuola  di  valore  e di  gentilezza. 

-*-■ 

La  prima  giostra,  di  cui  s’ incontri  ricordo 
nelle  cronache  nostre,  fu  tenuta  a Roma,  in 
aperta  campagna,  nel  luglio  dell' anno  1313... 
precisamente  nell’  anno  istesso  in  cui  nasceva 
a Parigi  Giovanni  Boccaccio,  il  principe  dei 
novellatori  italiani. 

Amedeo  Y il  Grande,  conte  sovrano  di 
Savoia,  guerriero  prode  quanto  altri  mai,  che 
passò  tutta  la  sua  vita  in  continue  battaglie 
contro  i baroni  feudali  per  sostituire  uno 
Stato  grande  ed  autonomo  a una  moltitudine 
di  piccoli  feudi  e di  mumeipii  minuscoli,  che 
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sostenne  trentacinqne  assedii,  e fu  vittorioso 
in  più  di  ottanta  giornate  campali,  vi  com- 
parve con  gran  seguito  di  cavalieri,  magni- 
ficamente vestiti  e montati  sopra  superbi  ca- 
valli, a sue  spese.  La  giostra  durò  tre  giorni, 
nei  quali  il  Grande  Amedeo  ruppe  quindici 
lancie  contro  i più  forti  e celebrati  giostra- 
tori del  suo  tempo,  e fece  prodezze  tali  che 
riportò  il  premio  della  picca,  e fu  dalle  dame 
coronato  d’  una  corona  di  alloro. 

Dodici  anni  dopo,  nel  1325,  sotto  il  Regno 
di  Odoardo  di  Savoia,  il  liberale , Giovanna 
figliuola  di  Amedeo  Y,  e sorella  del  prin- 
cipe regnante,  andò  sposa  ad  Andronico  Pa- 
leologo,  imperatore  dei  Greci. 

A di  9 settembre  la  contessa  Giovanna 
s'imbarcò  a Savona,  accompagnata  da  sette 
cavalieri  della  sua  casa,  che  furono  Stefano 
Dandelet  - Ugo  de  la  Palud  - Aimone  di 
Beauvoir  - Pietro  de  la  Baume  - Arrighetto 
Bauzany  - Pietro  di  Y eriseto  - e Stefano  Ray- 
mond ; con  ventitré  scudieri,  quattro  dame,  sei 
damigelle,  un  cappellano  e due  frati  minori. 

I gentiluomini  italiani,  sbarcati  colla  Prin- 
cipessa a Costantinopoli,  meravigliarono  la 
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Corte  imperiale  collo  splendore  delle  loro 
armature  geminate  d’oro  e d’argento,  e più 
colla  grazia  del  conversare,  e colla  immagi- 
nazione feconda  d’ogni  genere  di  sollazzi  ca- 
vallereschi; per  guisa  che,  affidata  a loro  la 
direzione  delle  feste  per  le  nozze  regali,  pro- 
posero di  punto  in  bianco  una  giostra  e si 
fecero  maestri  del  torneare  ai  Greci  di  quella 
Corte,  con  tanto  garbo,  con  tanta  perizia, 
con  tanta  fortuna,  che  la  giostra,  corsa  ai 
primi  di  ottobre,  riuscì  veramente  stupenda. 

Amedeo  YI  (il  Conte  Verde),  comparve  per 
la  prima  volta  ad  un  torneo  a Chambéry, 
nell’ anno  1347,  memorando  per  la  nascita  di 
Santa  Caterina  da  Siena.  E nell’  anno  susse- 
guente, al  primo  giorno  di  maggio,  per  ce- 
lebrare la  vittoria  riportata  sopra  i vallesani, 
prese  parte  ad  un  torneo  nella  stessa  città, 
da  lui  fatto  bandire  a suono  di  trombe  pei 
paesi  vicini  e lontani;  dove  dodici  nuovi  ca- 
valieri si  dichiararono  pronti  a mantenere  il 
campo  per  tre  giorni,  contro  chicchessia,  fino 
a sette  colpi  di  lancia  e sette  di  spada. 

Gran  moltitudine  di  araldi,  di  scudieri  e 
di  cavalieri  italiani  e francesi  mosse  verso 
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Chambéry  a quell1  invito  ; e i cartelli  e le 
sfide  furono  innumerevoli.  Al  giorno  stabilito, 
di  buon  mattino,  entrò  nella  lizza  Amedeo, 
seguito  dal  conte  di  Villars,  dal  conte  di 
■Gruyère,  dal  sire  di  Entremont,  dal  sire  di 
Courgeron,  dal  sire  d’Aix,  dal  sire  di  Va- 
rambon,  dal  sire  di  Yallufìn,  dal  sire  di  Cos- 
sonav,  dal  sire  de  la  Tour,  dal  sire  di  Chivron, 
e dal  sire  di  Urtières,  tutti  sontuosamente 
abbigliati  di  zendado  verde,  e di  verde  bar- 
dati e coperti  i cavalli,  condotti  a mano  da 
dodici  dame  vestite  di  verde,  che  li  teneano 
allacciati  con  cordoni  verdi  di  seta  e d’oro. 

Assalitori  si  offersero  i conti  del  Valen- 
tinois,  di  Nydoé,  e di  Salins  ; il  marchese  di 
Rottly,  i signori  d’Aumages,  di  Blonay  e al- 
tri molti,  che  i Re  d’armi  ammisero  nello 
steccato  dopo  la  conveniente  disamina  del 
loro  scudo  blasonato.  Allora  le  dame,  sciolti 
i cordoni  che  teneano  avvinti  i cavalli,  la- 
sciarono in  libertà  i cavalieri  ; e.  incominciò 
la  zuffa,  che  durò  fiera  e gagliarda  fino  a 
sera  inoltrata,  tanto  che  fu  mestieri  illumi- 
nare lo  steccato  con  gran  numero  di  torcie 
accese.  Terminata  la  vicenda  dei  sette  assalti, 
le  dame  entrarono  prontamente  in  mezzo  ai 
combattenti,  divisero  le  schiere,  e condussero 
i cavalieri  a disarmare  in  Castello,  dove  era 
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imbandita  una  cena  rallegrata  dai  suoni  e 
dai  canti  dei  menestrelli.  Il  signore  di  Gram- 
mont,  come  quello  che  aveva  fatto  più  ga- 
gliardi colpi  in  tutta  la  giornata,  fu  regalato 
d’un  anello  d’oro,  e baciato  soavemente  in 
bocca  da  quattro  dame  che  presiedevano  al 
banchetto. 

Nei  due  giorni  successivi  si  rinnovarono 
gli  stessi  spettacoli,  le  stesse  feste,  e i me- 
desimi colpi;  il  premio  fu  aggiudicato  al  Conte 
Verde,  che  si  prese  il  bacio,  ma  rinunziò  cor- 
tesemente all’anello,  in  favore  dei  signori  di 
Villars,  d’ Entremont  e di  Courgeron,  che 
secondo  lui  n’erano  più  degni. Vedi  gentilezza 
di  cavaliero  e generosità  di  principe  so- 
vrano. 

Fu  in  questa  occasione  che  Amedeo  VI 
fece  ricamare  sugli  abiti  suoi,  sulle  gual- 
drappe, sulla  sella,  e cesellare  sull’elmo,  sullo 
scudo,  sulla  lancia,  sull’elsa  della  spada,  i 
nodi  d’amore. 

A tutti  i cavalieri  venuti  in  quella  circo- 
stanza a Cbambéry  ed  a tutte  le  persone  del 
loro  seguito  fu  concessa,  a nome  ed  a spese 
del  conte  di  Savoia,  splendida  e larga  ospi- 
talità d’alloggio,  di  vitto  e di  donativi,  che 
furono  armi  bellissime,  drappi  verdi  di  scia- 
mito,  di  broccato  e di  zendado  ricamati  d’oro 


e d’argento,  coppe,  sciarpe,  cimieri  e forni 
menti  da  sella. 


Un’  altra  giostra  memorabile,  cui  si  pre- 
sentò il  Conta  Verde , ebbe  luogo  a Milano 
nel  1368,  e fu  oltre  ogni  dire  superba  e di- 
lettosa;  e i cavalieri  vi  fecero  mirabili  prove 
di  valore...  ma  il  Conte  di  Savoia  vinse  il 
premio  delle  dame , e fu  acclamato  per  modo 
che  alla  sua  partenza,  circondato  dalla  folla 
plaudente,  che  gli  gettava  fiori  e corone,  ri- 
mase per  lungo  tempo  diviso  dal  suo  seguito, 
fermo  sub  cavallo  ad  un  crocicchio  di  strade, 
e arrivò  alle  porte  a sera  inoltrata. 

Più  serio,  più  glorioso,  più  tremendo  fu  il 
torneo  combattuto  nel  1383  all’Assedio  di 
Bourbourg,  dbve  Amedeo  VII,  il  Conte  Bosso , 
nel  primo  anno  del  suo  regno,  era  andato 
in  aiuto  del  Re  di  Francia  contro  i Fiam- 
minghi e gl’  Inglesi,  capitanando  700  lande. 

Il  Conte  di  Hedington,  ricco  e prode  ca- 
valiere d’ Inghilterra,  profittando  d’una  gior- 
nata di  tregua,  se  n’  era  venuto  a diporto 
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nel  campo  francese,  ricevuto  e onorato  con 
ogni  maniera  di  cortesia,  coni’  era  l’usanza 
nobile  e costumata  di  quei  tempi,  che  noi 
sfacciatamente  chiamiamo  barbari in  con- 

fronto dei  nostri!... 

Hedington  era  giovane,  bello...  e,  caso  raro 
fra  gl’inglesi,  un  tantino  pronto  di  lingua  e 
soverchiamente  millantatore.  Quel  giorno  por- 
tava un  ricco  giustacuore  di  velluto  cremi- 
sino, e si  compiaceva  di  mostrare  al  lato  si- 
nistro del  petto,  un  fregio  ricamato  d’oro  e 
di  perle  a guisa  di  laccio,  cui  s’intrecciavano 
due  colombe,  che  col  becco  reggevano,  per 
mezzo  d’una  catenetta  d’oro,  un  anello  con 
un  magnifico  rubino  contornato  da  dodici 
brillanti. 

Il  Re  di  Francia  ebbe  curiosità  di  sapere 
che  strana  forma  era  cotesta  di  portare  gli 
anelli;  e il  conte  britanno  raccontò  : che  quello 
era  dono  d’una  principessa  d’alto  lingnaggio 
e di  raro  valore  ; la  quale  glielo  aveva  dato 
per  regalo  del  capo  d’anno,  ma  col  patto  che 
non  se  lo  mettesse  in  dito  se  prima  di  altri 
dodici  mesi  non  le  avesse  condotti  prigioni 
dodici  cadetti,  di  sì  gran  sangue  da  stare  a 
paragone  del  suo,  vinti  in  giostra  a colpi  di 
lancia  — non  di  spada  nè  d’altra  arme  — e 
costretti  ad  aggiungersi  al  suo  seguito. 
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— È un  anello  che  vi  costerà  caro  !...  — 
disse  il  Re. 

— Costerà  caro  ad  altri  — - rispose  subito 
l’Hedington  — - perchè  i colpi  della  mia  lan- 
cia son  tali  che  chi  non  ne  resta  morto,  ne 
va  per  sempre  malconcio  e storpiato.  Chi  ne 
vuole  assaggiare,  si  faccia  innanzi,  che  ce  n’è 
per  tutti. 

Il  Conte  Rosso  era  presente  al  colloquio... 
Era  giovine,  caldo,  bollente  di  spiriti  guer- 
rieri, e sentiva  così  altamente  di  sè  che  l’atto 
e le  parole  dell’Inglese  gli  parvero  uno  sfre- 
gio insopportabile.  E a voce  alta,  indirizzan- 
dosi al  Re  di  Francia. 

— Quel  signore  — disse  — a cui  piace 
tanto  la  sua  lancia,  meriterebbe  di  trovare 
qualcheduno  che  glie  la  facesse  mangiare!... 

Per  San  Giorgio  !...  la  risposta  era  vivace 
e il  conte  di  Hedington  se  la  sentì  battere 
sul  viso  come  uno  schiaffo.  Ma  i suoi  com- 
pagni, i conti  di  Pembroke  e di  Arundel, 
venuti  insiem  con  lui  al  campo  francese,  lo 
condussero  fuori  dal  padiglione  reale,  rimpro- 
verandogli la  sfida  superba  in  presenza  del 
Re,  che  pure  aveva  avuta  la  pazienza  di  ascol- 
tarlo senza  cacciarlo  via. 

Intanto  il  Conte  Rosso  domandava  licenza 
di  combattere  contro  l’Inglese;  e il  Re  ten- 
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fermava  ad  accordarla,  parendogli  di  fare 
troppo  grande  onore  a quello  straniero.  Pur 
condiscese  quando  Hedington,  presentatosi  a 
lui  il  giorno  seguente,  gli  chiese  perdono  del 
suo  soverchio  ardire  ; ma  lo  supplicò  in  gi- 
nocchio di  conceder  campo  al  combattimento, 
e di  permettergli  lo  scontro  col  Conte  di  Sa- 
voja,  perchè  sì  gran  macchia  non  restasse 
sul  suo  scudo,  nè  al  giovane  principe  il  ri- 
morso d’aver  ingiuriato  un  cavaliere  stra- 
niero, senza  dargli  soddisfazione  deiringiuria. 

Al  giorno  fissato  per  la  prova,  Amedeo  VII, 
che  era  in  lutto  per  la  morte  del  padre,  en- 
trò nello  steccato  vestito  superbamente  di 
velluto  nero  ricamato  in  oro  a lacci  d’amore , 
colle  lettere  F.  E.  R.  T.  gemmate  di  rubini, 
di  diamanti  e di  perle.  Montava  un  destriero 
morello,  alto,  robusto  e vivacissimo.  Il  conte 
d’Armagnacco  lo  seguiva  dappresso,  portan- 
dogli l’elmo  dorato,  circondato  dalla  corona 
a nove  punte  tempestata  di  gemme,  e sormon- 
tato da  un  teschio  di  leone  alato  a guisa  di 
cimiero.  Yenivano  con  lui  i duchi  di  Berry, 
di  Borbone,  d’Anjou,  di  Bretagna  e d’Alen- 
§on;  i conti  di  Armagnac,  di  Vendòme,  e di 
Ginevra;  i signori  di  Challant,  di  Yalperga, 
di  San  Martino,  e molti  nobili  baroni  e ca- 
valieri. 


L’Hedington,  armato  di  tutte  armi,  con  un 
surcotto  di  broccato  azzurro  trapunto  in  ar- 
gento, stava  già  in  campo,  ritto  sui  cavallo 
dinanzi  ad  una  colonnetta,  dove  era  appeso 
il  giustacuore  fregiato  dell’anello  prezioso. 

Fatta  riverenza  al  Re,  salutati  i cavalieri 
dell’  oste  francese,  i due  campioni  presero 
del  campo,  voltarono  allo  steccato,  e si  cor- 
sero addosso  a briglia  sciolta.  Volarono  in 
mille  scheggie  le  lancie  alla  prima  passata, 
e n’ebbe  il  Conte  di  Savoia  una  leggiera  fe- 
rita, che  gl’insegnò  a moderare  il  suo  ardore 
e ad  aggiustar  meglio  i suoi  colpi.  Difatti, 
alla  seconda  lancia,  il  Conte  di  Hedington 
toccò  una  percossa  cosi  terribile,  che  cavallo 
e cavaliere  stramazzarono  per  terra,  .e  furono 
coperti  di  polvere  e di  ghiaia. 

L’Inglese,  sbalordito,  giacque  immobile  sul 
terreno  per  così  lungo  spazio,  che  il  Conte 
Bosso,  se  pure  avesse  voluto,  poteva  stac- 
care a suo  bell’agio  l’anello  e portarselo  via; 
ma  Amedeo  VII  era  generoso  quanto  prode; 
e aspettò  che  l’avversario  fosse  raccolto,  soc- 
corso, lavato  d’aceto  e d’acqua  di  rose...  poi 
gli  fece  dono  d’un  cavallo...  e quando  lo  vide 
di  nuovo  in  sella,  gli  domandò  se  voleva  al- 
meno lasciargli  toccare  V anello  della  sua 
dama. 
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— Non  prima  — rispose  l’altro  ch’io 
v’abbia  reso  il  colpo  che  mi  avete  dato. 

E la  pugna  ricominciò  più  furibonda,  e le 
passate  si  seguirono  rapidamente,  e i cava- 
lieri caddero  insieme  e insieme  si  rialzarono 
più  volte,  e tornarono  a combattere,  sempre 
più  infelloniti  e ostinati,  talché  prima  di  sera 
ruppero  quarantasette  lande!...  Ma  finalmente 
il  Contedi  Savoia  aggiustò  all’Inglese  un  colpo 
così  tremendo,  che  gli  trapassò  la  spalla;  ond’ei 
si  chiamò  vinto...  per  non  toccare  di  peggio. 

Ma  non  per  questo  volle  il  Conte  Bosso 
nemmeno  toccare  con  un  dito  l’anello,  sib- 
bene  staccò  dalla  colonnetta  il  giustacuore, 
e lo  restituì  all’Hedington,  assai  lodandolo 
per  il  suo  valore,  e confortandolo  ad  andare 
altrove  a cercarsi  i suoi  dodici  cadetti  da 
vincere. 

Poi  invitò  i Conti  di  Arundel  e di  Pem- 
broke  a combattere  con  lui,  il  primo  alla 
spada,  il  secondo  alla  scure,  uno  dopo  l’altro. 
All’  Arundel,  dopo  quattro  assalti  terribili, 
spaccò  con  un  fendente  l’elmo  d’acciaio,  sì 
che  il  ferro  gli  ruppe  il  cranio  e penetrò  nel 
cervello  ; al  Pembroke  tempestò  così  solenni 
picchiate  che  quello,  lungo  disteso  per  terra, 
chiese  mercè  confessando  di  non  poter  più 
resistere  a quel  martellare  infernale. 
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Allora  Amedeo  fattosi  recare  una  catena 
d’oro,  ne  fece  dono  al  conte  di  Arundel,  che 
boccheggiava  (ma  non  morì)  ; ed  al  Pembroke 
presentò  un  bel  diamante,  e gli  comandò  che 
tornasse  a casa  sua,  e facesse  dono  della 
gemma  alla  sua  dama,  raccontandole  quello 
che  avea  veduto...  e sentito,  con  tanti  com- 
plimenti da  parte  di  un  cavaliere  italiano 
vestito  di  rosso. 

E da  quel  giorno  in  poi,  fra  i due  eserciti 
accampati  ad  oste,  non  vi  furono  altre  sfide  !... 

Un  bel  torneo  e degno  di  ricordanza  pe- 
renne, fu  quello  bandito  dal  celebre  Bajardo, 
il  cavalier  senza  paura  e senza  macchia,  al 
castello  di  Carignano,  dove  risiedeva  Ma- 
donna Bianca  di  Monferrato,  vedova  del  duca 
di  Savoia  Carlo  il  guerriero , nell’anno  1499. 

Compiuta  la  conquista  di  Milano,  Lodo- 
vico  XII  Re  di  Francia  aveva  ripassato  le 
Alpi  ; ma  il  cavaliere  Baiardo  che  era  venuto 
alla  guerra  con  lui,  rimase  in  Italia,  e me- 
more de’  suoi  primi  anni  passati  alla  Corte 
di  Savoia,  a scuola  di  prodezza  e di  cortesia, 
venne  a far  reverenza  alla  sua  antica  signora, 
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che  lo  accolse  con  grandissima  benignità  ed 
amorevolezza. 

Alla  corte  della  Duchessa  Bianca,  che  fu 
tale  da  far  dire  ad  uno  storico  contemporaneo, 
il  Petitot,  quii  ny  avoit  pour  lors  maison 
de  prince  ny  'princesse,  en  France,  Italie, 
ny  ailleurs,  où  tous  gentilzhommes  feussent 
mieulx  receuz  ny  oh  il  y eust  plus  de  pas- 
setemps,  viveva  ancora  la  signora  di  Fluxas, 
dama  di  straordinaria  bellezza,  di  grande 
spirito,  di  rara  cultura,  cui  il  cavalier  Bajardo 
era  stato  pochi  anni  prima  molto  affezionato. 

E parlando  insieme,  vennero  a rammentare 
i tempi  lieti  della  gioventù,  quando  il  Sire 
du  Terrail  (che  non  si  chiamava  ancora  Ba- 
jardo), stava  come  paggio  presso  il  duca  di 
Savoia  e imparava  la  gaia  scienza  e il  me- 
stiere delle  armi  ; compiacendosi  la  dama  di 
celebrare  le  imprese  onorate  per  le  quali  era 
tanto  presto  salito  in  fama  il  suo  gentile 
adoratore,  arrossendo  il  cavaliero  per  mo- 
destia... e per  piacere. 

Madonna  però  desiderava  qualche  cosa  di 
più...  e tanto  disse,  e tanto  fece,  che  Bajardo, 
quasi  a protesta  di  gratitudine  per  quella 
Corte  che  lo  aveva  ospitato  fanciullo,  deli- 
berò di  dare  un  torneo;  e pei  suoi  trombetti 
lo  fece  bandire,  offrendo  premio  un  manicotto 
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della  sua  dama  e un  rubino,  a chi  facesse 
meglio  in  tre  corse  di  lancia  e dodici  colpi 
di  spada;  e appendendo  alle  mura  del  ca- 
stello il  suo  scudo;  blasonato  (per  chi  non 
lo  sapesse),  d’azzurro , al  capo  d’argento  cari - 
cato  d’un  leone  nascente  di  rosso,  il  trotto  attra- 
versato db  un  filetto  d’oro  messo  in  banda. 

Quindici  gentiluomi  accettarono  l’ invito  ; 
e il  torneo  ebbe  luogo  presso  il  castello,  alla 
presenza  della  Duchessa  e delle  dame.  Il 
Bajardo  fece  cose  stupende,  e combattè  solo 
contro  i quindici  assalitori,  uno  alla  volta,  e 
tutti  li  vinse,  talché  i giudici  assegnarono 
a lui  il  premio...  di  cui  egli  fece  omaggio 
alla  dama  di  Fluxas.  Il  rubino  fu  aggiudicato 
al  signore  di  Mondragone. 

Il  18  febbraio  1504,  ultima  domenica  di 
carnevale,  un  altro  torneamento  splendidis- 
simo incominciò  al  castello  di  Carignano,  per 
le  nozze  del  Grande  scudiero  di  Savoia  Lo- 
renzo di  Gorrevood  colla  figlia  del  conte  Ugo 
della  Palud  di  Varax..  Erano  mantenitori  il 
duca  Filiberto  il  Bello  di  Savoia  e Sibueto 
de  la  Baume  suo  scudiero  ; alla  presenza  di 
Margherita  d’Austria,  consorte  del  Duca,  e 
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delle  dame  della  corte.  Si  combattè  tre  giorni 
di  lancia  e di  spada,  si  corse  una  bellissima 
giostra  all’anello;  e vinse  il  premio  della 
lancia  il  duca  Filiberto,  quelli  della  spada 
Carlo  di  Savoia  fratello  del  duca,  e il  Sire 
di  Loriol;  e il  conte  di  Balleysone  quello 
della  giostra. 

Si  trovano  ricordi  di  tornei,  di  giostre  e 
di  caroselli  mirabilmente  ordinati;  a Cham- 
béry  nell’anno  1585,  pel  ricevimento  di  Cri- 
stina, infanta  di  Spagna,  sposa  al  duca  Carlo 
Emanuele  I;  e nel  1587  a Torino  per  la  na- 
scita di  Vittorio  Amedeo,  primogenito  di 
coteste  nozze;  l’ultimo  dei  quali  divertimenti 
fu  con  grande  ingegnosità  disposto  nella  gran 
sala  del  palazzo  reale.  Sul  lato  più  lungo  del 
salone  si  elevava  una  scoscesa  montagna,  e 
in  vetta  ad  essa  sorgeva  un  tempio  d’oro  e 
d’azzurro,  dedicato  all’ Amorosa  Felicità.  Due 
cavalieri,  in  costume  allegorico,  rappresen- 
tanti uno  il  Livore  e l’altro  la  Disperazione , 
si  tenevano  a piè  del  monte,  presso  una  ca- 
verna ed  una  torre,  deliberati  ad  impedire 
il  passo  a chi  tentasse  di  salire  al  tempio. 
E molti  assalti  si  fecero  alla  spada  e al  pu- 
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gnale  per  conquistare  il  chiuso  sentiero,  ma 
ad  un  tratto  le  porte  del  tempio  della  Feli- 
cità si  spalancarono  con  gran  fracasso;  i 
sacerdoti  dell’ Amor  coniugale  ne  uscirono, 
preceduti  da  uomini  d’arme  che  fecero  pri- 
gionieri i due  mostri.  Entrò  allora  nella  sala 
il  Carro  della  Gratitudine , che  ad  una  co- 
lonna di  ghiaccio  portava  Y Ingratitudine  in- 
catenata. E quindi  le  quadriglie  dei  genti- 
luomini, condotte  dallo  stesso  duca  di  Savoia, 
fìnsero  varii  combattimenti  colle  picche  e le 
spade,  finché  un  altro  carro  pieno  di  amori 
alati  e inghirlandati  di  fiori,  per  l’aspro  sen- 
tiero della  montagna  s’incamminò  al  mae- 
stoso delubro  della  Felicità.  Ci  furono  molti 
applausi,  molti  fiori,  molti  augurii...  e mol- 
tissimi versi.  Oh!  Dio...  che  versi!...  Io  li  ho 
letti  perchè  ho  sulla  coscienza  tanti  pecca - 
tacci  giovanili  da  scontare;  ma  voi,  donne 
gentili,  con  l’anima  candida  come  l’ermel- 
lino, sarete  dispensate  da  cotesta  penitenza. 

Nell’anno  1608  il  palazzo  reale  di  Torino 
era  pieno  di  giubilo  e di  romore.  Le  due 
Infante  di  Savoia,  Margherita  ed  Isabella,  si 
erano  fatte  spose;  la  prima  a Francesco  Gon- 


zaga  duca  di  Mantova,  la  seconda  ad  Alfonso 
d’ Este  duca  di  Modena.  Per  festeggiare  co- 
testo  avvenimento  si  preparava  un  magni- 
fico Carosello;  quando  il  Duca  di  Nemours, 
invitato  alle  nozze,  appena  giunse  a Cham- 
béry,  spedì  alla  Corte  una  ambascerìa  di 
otto  paggi,  vestiti  con  grande  sfarzo  di 
velluti  e di  sete,  i quali  — domandata  li- 
cenza di  comparire  dinanzi  al  Sovrano  — 
entrarono  in  sala  conducendo  seco  loro  la 
Gloria  incatenata,  e preceduta  da  un  Araldo 
in  cotta  d’ arme.  La  Gloria  porse  in  atto 
umile  e mesto  una  supplica  al  Principe  di 
Savoia,  perchè  fosse  concesso  al  suo  pala- 
dino un  campo  chiuso  per  combattere  contro 
tutti  coloro  che  la  tenevano  così  incatenata 
ed  avvinta.  Quindi  l’ Araldo,  a suono  di 
tromba,  pubblicò  un  cartello  di  sfida,  a nome 
di  Monsignor  Duca  di  Nemours,  ammantato 
sotto  il  titolo  di  Principe  Alimecloro,  facendo 
noto  ch’ei  si  sarebbe  costituito  mantenitore 
contro  chiunque  volesse  raccogliere  il  suo 
guanto,  a piedi  e a cavallo  e con  tutte  armi, 
dentro  quattro  giorni  franchi. 

La  sfida  fu  accettata,  e così  al  Carosello 
precedè  un  Torneo,  nel  quale  si  combattè  con 
ferri  affilati , lancia,  spada,  stocco,  mazza  fer- 
rata, freccia,  e pistola!...  Tutte  le  armi  ap- 
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puntate  avevano  però  il  bottone,  e i combat- 
tenti se  ne  cavarono  con  qualche  caduta  da 
cavallo  e qualche  scalfittura. 

Quindi  ebbe  luogo  il  Carosello  che  rap- 
presentò il  Trionfo  della  fama , e fu  accom- 
pagnato da  balli,  da  banchetti,  da  fuochi  d’ ar- 
tifizio, e da  cavalcate  pompose. 

Per  le  nozze  di  Carlo  Emanuele  I il  grande , 
Duca  di  Savoia,  con  Madama  Cristina  di  Fran- 
cia, figlia  del  gran  Re  Enrico  IV,  le  pubbli- 
che feste  giunsero  al  più  alto  grado  di  ma- 
gnificenza. Correva  T anno  1620,  e l’ inverno 
si  era  mostrato  clemente  fuor  d’ogni  suo  co- 
stume, talché  giungendo  Madama  Cristina  col 
suo  seguito  in  vetta  al  Moncenisio,  trovò  i 
cavalieri  della  Corte  di  Savoia,  deputati  a 
riceverla,  che  la  condussero  con  grandi  di- 
mostrazioni di  gioia  entro  un  gran  salone 
eretto  appositamente  per  offrirle  grato  riposo 
e rinfreschi  d’ ogni  maniera.  Dalle  finestre 
della  sala  si  scorgeva  il  lago  che  stende  le 
chete  sue  acque  in  cima  a quelle  eccelse 
montagne,  e in  mezzo  ad  esse  V isoletta,  con 
macchine  ed  armature  di  legno  accomodata 
a rappresentare  la  città  e fortezza  di  Rodi, 


— 92  — 


Stavano  intorno  all’  isola,  galleggianti  su 
quelle  acque  chiare  due  flotte  ; una  di  Turchi, 
inalberante  lo  stendardo  rosso  dalla  mezza- 
luna d’ argento,  l’ altra  di  Cristiani  sotto  il 
vessillo  della  croce  bianca  dei  cavalieri  di 
Rodi,  e dell’aquila  nera  di  Savoia.  Sulle 
sponde  del  lago  erano  schierati  ed  opposti  i 
due  eserciti  nemici.  Al  segnale  delle  trombe 
cominciò  la  battaglia  in  terra  ed  in  mare; 
e sconfitti  gl’  infedeli  l’ isola  di  Rodi  fu  oc- 
cupata dai  cavalieri  di  Cristo.  E fu  uno  spet- 
tacolo grandioso  e solenne. 

Giunta  poi  la  sposa  a Torino  un  torneo  fu 
bandito  sulla  piazza  Castello,  pel  giorno  in 
cui  solennizzavasi  ancora  l’anniversario  della 
nascita  di  lei,  ed  ebbe  per  soggetto  il  Giu- 
dizio di  Flora. 

Le  Ninfe  dei  giardini,  delle  acque,  delle 
selve  e delle  montagne,  essendo  venute  a 
contesa  per  disputarsi  l’onore  di  offrire  alla 
sposa  una  ghirlanda  di  fiori,  deputavano  a 
sostenere  le  loro  ragioni  ciascuna  una  schiera 
di  cavalieri.  I quali,  divisi  perciò  in  quattro 
quadriglie,  si  scambiarono  molti  assalti  di 
spada  e di  pugnale.  Lo  sposo,  sotto  nome 
del  cavaliere  Giglialto  sosteneva  i diritti  del 
Giglio  bianco,  o Ninfea,  col  motto  Neglectis 
caeteris. 
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Don  Emanuele  di  Savoia  aveva  per  inse- 
gna la  Viola  del  pensiero,  col  motto  : Heu- 
reux  qui  la  tient  dans  son  cceur. 

Il  signor  di  Commarino,  la  Margherita;  e 
il  motto  diceva  : Hos  inter  flores  amores. 

Il  conte  di  Cigliano,  il  Cardospino  : Nel 
'periglio  maggior  tanto  pili  caro. 

Il  conte  di  Monvé,  il  Rosmarino  : Luce  re - 
cepta. 

Il  barone  di  Curcy,  il  fior  del  Larice  in- 
fiammato : In  Jlammis  viresco. 

Il  barone  d’Aimana,  il  Garofano  : Coelestia 
tantum. 

Il  signor  di  Cavoretto,  V Elioci  isio  o Sem- 
previvo : Stat  sine  morte  decus. 

Il  conte  di  Masino,  la  Pervinca  : In  utroque 
discrimine  virtus. 

Il  signor  di  Parella,  la  Rosa  bianca:  Bum 
flagrai  fragat. 

Il  conte  Arduino  di  Valperga,  il  Giunco 
fiorito  : Nescit  nodosa. 

Il  signor  Fulvio  delle  Lanze:  il  Rosolac- 
cio : Spiritus  intus  alit. 

Il  conte  de  la  Dragonière,  l’Asfodelo: 
Noxiis  tantum. 

Il  cavaliere  d’Agliè,  il  Gelsomino:  Solo  al 
sole. 
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11  principe  Filiberto  di  Savoia,  capo  della 
terza  quadriglia,  la  Corona  Imperiale:  Ven- 
turae  praescia  sortis. 

Il  conte  Francesco  del  Maino,  il  Trifoglio  : 
Forti  per  somiglianza. 

Il  cavalier  di  Provana,  il  Bluetto:  Chi 
d’ off  endermi  crede , invan  mi  prende. 

Il  conte  Girolamo  di  Valperga,  la  Balsa- 
mina: Vulneribus  faecunda  meis. 

Il  marchese  di  Ciriè,  lo  Zafferano:  Non 
satis  una. 

Il  principe  Tommaso  di  Savoia,  capo  della 
quarta  quadriglia,  il  Girasole:  Tal  mi  fa  il 
moto  di  mia  fede  immoto. 

Il  conte  di  Vische,  il  Gelsomino  bianco  da 
notte:  Nunc  amica  soli. 

Il  signore  di  Non,  il  Papavero  : Tollet  ipsa 
soporem. 

Il  signore  di  Saconey,  il  Giglio  delle  valli  : 
Jam  despicit  ima. 

E cento  altri  che  non  importa  di  rammen- 
tare. Terminati  gli  assalti,  Flora  salì  sopra 
un  trono  da  cui  pronunziò  il  suo  giudizio, 
assegnando  il  privilegio  di  offrire  la  ghir- 
landa alle  Ninfe  delle  acque,  per  la  prodezza 
spiegata  dal  cavaliere  Giglialbo....  che  era 
appunto  Carlo  Emanuele,  lo  sposo!... 
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Non  parliamo  delle  Giostre  e dei  Caroselli 
minori,  perchè  la  via  sarebbe  lunga  e il  tempo 
ci  manca  a percorrerla  tutta.  Basti  rammen- 
tare, così  di  corsa,  che  nel  1624  si  rappre- 
sentò a Corte  la  Battaglia  degli  amici  e dei 
nemici  delle  Muse ; nel  1627,  Cadmo  vinci- 
tore del  serpente  ; nel  1634,  Giano  guerriero 
e 'pacifico  ; nel  1640,  la  Battaglia  dei  Venti  ; 
nel  1641,  il  Trionfo  del  sole ; nel  1645, 
Y Oriente  in  armi  ed  in  festa. 

Ma  un  cenno  fugace  convien  dare  al  Tor- 
neo-carosello del  1632,  celebrato  dal  Prin- 
cipe Maurizio  di  Savoia,  cardinale  di  Santa 
Chiesa,  in  onore  di  suo  fratello  Vittorio 
Amedeo  I. 

Soggetto  della  cavalleresca  rappresenta- 
zione era  la  Caccia  di  Diana , dea  triforme, 
che  stendendo  il  suo  impero  in  Terra,  in 
Cielo  e nelTInferno,  poteva  da  ogni  insidia 
.difendere  la  vita  del  prode  cavaliere  sa- 
voiardo. 

La  lizza  fu  eretta  nell’immenso  cortile  del 
palazzo,  tre  lati  del  quale  erano  occupati  da 
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alte  montagne  vestite  di  alberi  frondosi  e 
sempreverdi,  e in  faccia  ad  essi  si  svolgeva 
un  ampio  porticato  d’ordine  Jonico,  armato 
di  diaspri  e di  marmi  preziosi,  interrotto  da 
tre  grandi  archi  trionfali  consacrati  alle  tre 
forme  di  Diana.  L’arco  di  mezzo  era  quello 
del  Cielo  ; tutto  in  lapislazzuli  venato  d’oro. 
Sott’esso  era  la  statua  di  Giove  celeste;  e 
in  fronte  stava  un  largo  epitaffio,  contenente, 
in  latino,  il  Cartello  di  sfida  dei  man  tenitori 
del  campo  : 

Numquam  benignius  risisse  Sidera, 
Nunquam  illustrius  fulsisse  Solem, 

Num  felicius  spirasse  auras 
Natali  Yictoriano, 

Coelestes  Pancratiastae  contendunt. 


Yale  a dire,  in  lingua  povera  : I giostra- 
tori celesti  sostengono  che  gli  Astri  non  hanno 
mai  più  benignamente  sorriso,  nè  il  sole  più 
brillantemente  irradiato,  nè  i venti  spirato  più 
favorevolmente,  che  alla  nascita  del  Principe 
Vittorio 

E chi  non  ci  crede  — questo  si  sottin- 
tende — si  faccia  avanti  e glielo  proveremo 
a colpi  di  lancia  e di  spadone. 

Alla  destra  si  alzava  l’Arco  della -Terra, 
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in  granito  delle  Alpi,  colla  statua  di  Gea;  e 
nel  piedistallo  l’epigrafe  : 

Verna  siparia  Tellus  explicat 
Laetum  editura  munus 
Quo  nascenti  Victori  ver  aeternum 
Voyet,  spondei 

Cioè  : La  terra  spazza  via  V ammanto  in- 
vernale, e si  adorna  di  fiori  per  promettere 
eterna  primavera  al  Principe  Vittorio. 

Alla  sinistra  era  edificato  l’arco  dell’  In- 
ferno, in  marmo  nero  a fiamme  corusche  d’oro, 
colla  statua  di  Plutone,  e la  scritta  : 

Ridente  coelo,  plaudente  Solo 

Nuntiant  ima  Victorem  natum 
Securus  adsta  spectator 
Quando  vix  natus  puer 
Monstra  jam  ludos  facit. 

Che,  tradotta  a occhio  e croce  significa  : 
Il  sorriso  del  cielo  e la  pompa  terrestre  an- 
nunziano agli  inferni  la  nascita  di  un  Principe 
vittorioso ; vivi  tranquillo , o tu  che  assisti  al 
miracolo....  nulla  hai  da  temere  quando  un 
fanciullo  appena  nato  trionfa  scherzando  dei 
mostri. 

E i mostri,  scaturiti  dall’arco  infernale,  fu- 
rono inseguiti  dai  cavalieri  usciti  in  arme 
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fuori  dagli  archi  della  Terra  e del  Cielo,  e 
fugati  alle  montagne,  scovati  dai  boschi,  au- 
spice Diana  triforme,  che  recitò  in  fine  un 
bel  complimento  al  giovane  valoroso. 

Nel  1663,  per  le  fauste  nozze  di  Carlo  Ema- 
nuele II  con  la  Principessa  Francesca  d’Or- 
léans-Valois,  della  casa  di  Francia  vennero 
a contesa,  torneando,  i diversi  popoli  del  Du- 
cato di  Savoia,  ciascuno  recando  il  Giglio  na- 
tivo delle  loro  contrade,  per  comporne  una 
corona  alla  bionda  chioma  di  Ff ancelinda. 

Il  torneo  fu  tenuto  sulla  piazza  del  Verney, 
a Chambéry  ; e cominciò  con  una  processione 
solenne,  condotta  dalla  Savoia  trionfante , fian- 
cheggiata dalla  Maestà  e dalla  Bellezza. 

Le  tre  Ninfe,  precedute  dalle  fanfare,  si 
avanzarono  sopra  un  carro  tirato  da  sei  ca- 
valli bianchi.  La  Savoia  era  vestita  dei  colori 
di  Francelinda,  verde  e incarnato,  portava 
in  testa  una  corona  di  rami  d’abete,  e nelle 
mani  la  spada  e il  ramoscello  d'olivo. 

Dietro  al  carro  marciavano  le  quattro  qua- 
driglie dei  cavalieri,  nei  loro  abiti  caratteri- 
stici alla  foggia  antica,  mirabili  per  la  stra- 
nezza delle  foggie,  per  la  varietà  degli  orna- 
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menti,  e delle  armi;  per  la  bizzarria  delle 
bardature  ond’erano  coperti  i cavalli. 

La  prima  quadriglia  dei  Bramovici,  origi- 
narii  della  antica  Moriana,  portava  sull’in- 
segna il  Giglio  delle  Montagne , dal  fiore  rosso 
a petali  ricurvi,  ed  era  comandata  da  Sua 
Altezza  Reale  il  Duca  Carlo  Emanuele  in 
persona,  che  aveva  ai  lati  il  Marchese  del 
Maino,  il  marchese  Pallavicini,  il  marchese 
di  Fleury,  il  Conte  di  Yerrtie,  il  Conte  di 
Vische,  e dietro  a sè  un  drappello  di  cin- 
quanta cavalieri. 

La  seconda  quadriglia  degli  Antuati,  po- 
poli della  contea  di  Chablais,  inalberava 
Sullo  stendardo  il  Giglio  oltremarino  o giag- 
giolo purpureo,  a foglie  larghe  pendenti.  Era 
comandata  dal  Marchese  di  San  Maurizio; 
ufficiali  i marchesi  di  Coudré  e di  Faverge, 
i baroni  di  Lucinge  e de  la  Pierre,  e il  si- 
gnor di  Cagnolz,  seguito  da  un  numero  uguale 
di  combattenti. 

I Centroni , nativi  della  Tarantasia,  spie- 
gavano il  vessillo  ornato  del  Giglio  d’acqua, 
candido,  fragrante,  coi  petali  in  forma  di 
cuore.  Li  guidava  Don  Gabriele  di  Savoia, 
coi  marchesi  di  San  Damiano  e di  Sanseve- 
rino,  col  Conte  d’Agliè,’e  coi  .baroni  d’Arvey 
e di  Sant’  lorio 
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Nella  quarta  quadriglia  si  schieravano  gli 
Allobrogi , aborigeni  della  Savoia,  col  Giglio 
delle  valli  sulla  bandiera;  sotto  il  comando 
del  Marchese  di  Lullins,  col  Marchese  della 
Parella,  i conti  Yaldissera  e di  Sales,  il  ba- 
rone di  Molar,  e il  cavaliere  Manuel. 

I giuochi  d’arme  riuscirono  sorprendenti 
e singolarmente  variati.  Si  corse  la  quintana, 
si  ruppero  lancie,  si  combattè  alla  spada 
e allo  stocco,  si  tirò  col  dardo  e col  gia- 
vellotto al  bersaglio,  e la  festa  si  chiuse  con 
una  danza  di  tutte  le  quadriglie  a cavallo. 

Ho  lasciato  a bella  posta  per  ultimo  — tanto 
per  tenervi  a bocca  dolce  — il  torneo  cele- 
brato nell’anno  1650  a Torino,  per  le  nozze 
della  Principessa  Enrichetta  Adelaide  di  Sa- 
voia, figlia  del  Duca  Vittorio  Amedeo  I,  prin- 
cipe di  Piemonte,  Re  di  Cipro  e di  Gerii  3a- 
lemme;  col  serenissimo  Principe  Ferdinando 
Maria,  figlio  primogenito  del  Duca  Massimi- 
liano di  Baviera,  conte  Palatino  del  Reno  ed 
Elettore  del  Sacro  Impero  Romano.  La  lieta 
circostanza  delle  nozze  presenti,  ne  rende 
assai  più  importante  la  descrizione. 


SAVOIA  ■ BAVIERA 


Un  po’  di  storia  non  ha  mai  fatto  male  a 
nessuno.  Ye  la  racconto  così  per  sommi  capi 
e in  punta  di  penna,  non  perchè  voi  non  la 
sappiate  meglio  di  me  — questo  non  può  fare 
neanche  l’ombra  di  un  dubbio  — ma  perchè 
tante  volte,  framezzo  al  rumore  delle  feste 
all’aria  aperta,  sotto  gli  alberi  secolari  della 
villa  Borghese,  colla  vicinanza  di  tante  belle 
donnine,  la  mente  si  confonde,  la  memoria 
si  turba,  le  idee  volano  via  insieme  cogli 
uccelli  che  svolazzano  di  ramo  in  ramo...  e 
la  storia  svanisce  per  far  posto  alla  cro- 
naca... e ai  fatti  diversi , delizia  delle  gaz- 
zette... 

Vittorio  Amedeo  I era  morto  a Vercelli 
il  7 ottobre  1637,  lasciando  due  figli  maschi 
Francesco-Giacinto,  di  sei  anni,  che  dodici 
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mesi  dopo  morì  egli  stesso  nel  castello  del 
Valentino;  e Carlo  Emanuele,  secondoge- 
nito, nato  nel  1632  che  fu  poi  il  secondo 
duca  regnante  di  cotesto  nome. 'La  vedova 
Cristina  di  Francia,  figlia  di  Enrico  IV  e di 
Maria  de’  Medici,  sorella  del  Re  Luigi  XIII 
assunse  la  reggenza  un  po’  prepotentemente, 
e a dispetto  dei  principi  del  sangue  di  suo 
marito.  Erano  tempi  difficili  e tempestosi.  La 
Francia  e la  Spagna  si  contendevano  il  do- 
minio e la  supremazia  in  Italia,  e la  casa  di 
Savoia,  sempre  fissa  nel  pensiero  di  scio- 
gliersi dalla  subiezione  di  questa  e di  quella, 
e di  costituire  fra  i popoli  italiani  uno  Stato 
libero  e indipendente,  mirava  - più  che  altro  - 
a destreggiarsi  framezzo  a que’  due  potenti 
e irosi  nemici,  e a profittare  delle  loro  dis- 
sezioni. Di  qui  un  apparente  ondeggiare  fra 
Spagna  e Francia,  un  mutare  indirizzo  a se- 
conda dei  casi,  un  sembiante  di  antagonismo 
fra  i membri  della  famiglia. 

Ma  Cristina  era  nata  francese,  sebbene 
avesse  nelle  vene  qualche  stilla  di  sangue 
italiano.  L’alleanza  di  Francia  le  pareva  più 
profittevole,  e s’  impadronì  del  potere  per 
condurla  più  sicuramente  a buon  fine.  Si  op- 
posero, come  poterono  e seppero,  i principi 
Tommaso  e Maurizio,  e il  paese  fu  desolato 
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dalla  guerra  civile,  corso  e devastato  dagli 
eserciti  di  Francia  e di  Spagna,  impoverito 
dai  continui  balzelli  e dalle  imposizioni  di 
guerra. 

Madama  Reale  però  voleva  l’alleanza,  non 
la  padronanza  francese.  Quella  goccia  di 
sangue  mediceo  che  aveva  addosso  bastava 
ad  invogliarla  d’essere  a ogni  modo  padrona 
in  casa  sua.  E per  giunta  diffidava  del  fra- 
tello, e odiava  il  cardinale  di  Richelieu  che 
aveva  cacciato  in  esilio  sua  madre.  Morto 
nel  1643  Luigi  XIII;  lo  scettro  di  Francia 
passò  prò  forma  nelle  mani  del  giovinetto 
Luigi  XIV,  che  aveva  allora  sei  anni;  in 
realtà  passò  nelle  mani  del  cardinale  Giulio 
Mazzarino,  succeduto  nella  carica  di  primo 
ministro  al  Richelieu,  che  era  andato  all’altro 
mondo  sei  mesi  innanzi  al  suo  padrone. 

Madama  Cristina  sperò  un  cambiamento 
di  politica,  e vagheggiò  una  neutralità  ar- 
mata, una  pace  guardinga  tra  Francia  e Spa- 
gna; ma  di  lì  a poco  sentì  pesare  sulle  spalle 
più  insopportabile  il  giogo  della  prepotenza 
francese,  e fece  pace  — sebbene  non  sponta- 
nea, e non  sicura  — coi  principi,  confidando 
che  essi,  sebbene  non  astretti  dai  trattati  al- 
l’alleanza colla  Francia,  e obbligati  perciò 
a combattere  gli  spagnuoli,  avrebbero  prò- 
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fìttato  dell’occasione  che  li  poneva  al  comando 
degli  eserciti  per  preparare  le  vie  ad  una  vi- 
cina riconquista  d’indipendenza. 

Frattanto  i disastri  delle  armi  francesi  in 
Germania  avevano  consigliato  l’apertura  delle 
conferenze  di  Mùnster  e d’  Osnabruck,  da 
cui  doveva  più  tardi  scaturire  la  pace  defi- 
nitiva. 

E fu  appunto  in  una  di  quelle  conferenze 
che  ii.~ìonte  Nomis,  ambasciatore  di  Savoia, 
e il  dottor  Krebs,  plenipotenziario  di  Baviera, 
intavolarono  trattative  d’alleanza  fra  le  due 
case  sovrane;  alleanza  non  nuova  perchè 
due  volte  già  innanzi  affermata  coi  matri- 
monii  di  Margherita  II  figlia  di  Amedeo  Vili 
con  Lodovico  IV  elettore;  e di  Matilde  di 
Savoia  con  Lodovico  Duca  di  Baviera. 

Acconsentì  alla  proposta  Madama  Reale 
perchè  vi  riscontrò  un  nuovo  argomento  ad 
affrettare  la  pace;  acconsentirono  i principi 
nella  speranza  di  accostarsi  sempre  più  al- 
l’amicizia germanica,  acconsentì  il  Cardinal 
Mazzarino  perchè  a que’lumi  di  luna  meglio 
era  graziosamente  permettere  quello  che  per 
forza  non  si  poteva  impedire. 

E gli  sponsali  furono  stabiliti.  L’  elettore 
Massimiliano  — essendo  il  figliuolo  dall’età 
giovanile  e dagli  straordinarii  rigori  della 
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stagione  trattenuto  dal  compiere  in  persona  il 
il  viaggio  e la  cerimonia  solenne  — deputò 
procuratore  pel  duca  Ferdinando  Maria,  a 
contrarre  le  nozze  colla  principessa  Adelaide, 
il  Conte  Massimiliano  Kurtz,  suo  primo  mi- 
nistro di  Stato,  e maggiordomo  maggiore  della 
sua  Corte,  che  giunse  circondato  da  un  nume-  * 
roso  seguito  di  gentiluomini  bavaresi,  e fu 
ricevuto  con  ogni  maniera  di  cortesie  e di 
feste  alla  Reggia  dei  Duchi  di  Savoia. 

Il  giorno  destinato  alla  solenne  celebra- 
zione del  matrimonio  fu  quello  della  dome- 
nica 11  dicembre  1650;  e il  corteo  mosse 
dagli  appartamenti  di  Madama  Reale,  nell’ an- 
tico palazzo  (il  nuovo  non  era  ancora  pronto 
per  una  festa  cosi  splendida),  introducendosi 
nella  chiesa  di  San  Carlo  per  un’  apertura 
praticata  espressamente  nel  muro  della  sa- 
crestia, cui  si  accedeva  per  mezzo  di  un 
ponte  di  legno  e d’una  larga  gradinata. 

Da  tutte  le  parti  del  Piemonte,  della  Savoia, 
del  Delfìnato,  dalla  Francia,  dalla  Germania, 
dalla  Toscana,  dalle  Corti  di  Mantova  e di 
Modena,  dalle  due  Sicilie,  dalla  Lombardia, 
erano  convenuti  a Torino,  per  godere  delle 
feste,  migliaia  e migliaia  di  dame  e di  ca- 
valieri delle  famiglie  più  nobili  e più  dovi- 
ziose. 


- 106  — 


Madama  Cristina  di  Francia  vestiva  quel 
giorno  un  abito  lungo  di  velluto  nero,  con 
gran  manto  simile  foderato  di  ermellini  ; por- 
tava in  capo  una  corona  foggiata  sul  modello 
della  corona  di  ferro,  ornata  di  grosse  perle  ; 
una  delle  quali  enorme  e mirabilmente  orien- 
tata, era  conosciuta  sotto  il  nome  della  Pelle- 
grina. Dalla  corona  ai  piedi  scendeva  il  velo 
vedovile  tutto  tempestato  di  perle  minute. 

Le  principesse  di  Savoia,  Lodovica  Maria 
e Margherita,  erano  abbigliate  stupendamente. 
La  prima  portava  un  abito  di  broccato  az- 
zurro ricamato  d’oro  e di  perle  ; la  seconda 
una  veste  di  velluto  cremisino  trapunta  d’ar- 
gento, sparsa  di  margherite,  ognuna  delle 
quali  aveva  nel  centro  un  topazio.  Am- 
bedue portavano  corona  aperta,  a nove  punte 
terminate  con  una  grossa  perla,  e manti  di 
tela  d’argento,  il  cui  strascico  era  sorretto 
dalle  dame  d’onore. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  e i principi  Tom- 
maso e Maurizio  (il  primo  di  essi  circondato 
dai  suoi,  figliuoli)  vestivano  l’abito  di  ceri- 
monia, alla  foggia  italiana,  ricamato  d’oro  e 
d’argento,  mantello  corto  in  velluto  ornato 
di  perle,  tòcco  piumato,  con  un  gran  fer- 
maglio di  diamanti  in  fronte. 

L’ambasciatore  bavarese,  era  vestito  di  vel- 
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luto  nero,  ricamato  d’oro,  piume  nere  sul 
berretto,  spada  col  fodero  di  velluto  nero... 
una  cosa  funebre  che  faceva  freddo  a vedere. 

La  sposa  era  splendida,  giovane,  bella, 
fresca  come  una  rosa,  con  una  faccia  sfavil- 
lante di  spirito  e di  bontà.  Vestiva  un  abito 
lungo  di  tela  d’argento,  tutta  figurata  a oro 
riccio  di  fiori  e d’uccelli  vaghissimi.  Il  busto 
sodo,  scollato,  orlato  di  grandi  trine  d’oro. 
Al  collo  e sul  petto  collane  di  gioielli  scin- 
tillanti, e ai  polsi  braccialetti  di  gemme  di 
inestimabile  valore.  Il  manto  era  anch’esso 
di  tela  d’argento;  la  corona  chiusa  tempe- 
stata di  gioie,  fra  le  quali  un  brillante  gros- 
sissimo sulla  fronte. 

Il  Corteo,  preceduto  dagli  staffieri  e dai 
paggi,  s’ introdusse  in  Chiesa,  procedendo 
Madama  Reale  a braccio  del  conte  di  Polon- 
ghera  suo  primo  scudiere,  e la  principessa 
Adelaide  a braccio  di  Sua  Altezza  Reale  il 
giovane  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia. 

Tutti  presero  posto  sotto  un  gran  baldac- 
chino di  broccato  d’oro,  nel  corno  dell’Evan- 
gelio all’altare  maggiore,  pontificando  mon- 
signore Arcivescovo  di  Torino,  coll’assistenza 
del  Capitolo. 

Compiute  in  gran  pompa  le  cerimonie  del 
matrimonio  per  procura,  al  suono  delle  trombe 
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e delle  campane,  e al  rimbombo  dei  cannoni, 
la  corte  ascoltò  la  messa,  quindi  rientrò  a 
palazzo,  dove,  nella  sala  delle  Provincie , fu 
imbandito  sontuoso  banchetto. 

Tralascio  la  descrizione  del  convito  ; e della 
cavalcata  pomposa  che  seguì  dopo  pranzo,  cui 
presero  parte  oltre  duecento  cavalieri,  schie- 
rati attorno  alle  carrozze  di  corte;  e dei 
fuochi  d’artifizio  che  s’  incendiarono  a notte 
sulla  piazza  Castello;  e dei  balli  dati  nel 
palazzo  reale  per  tre  giorni  consecutivi  ; e 
mi  affretto  alla  gran  giornata  del  giovedì,  15 
decembre,  in  cui  ebbe  luogo  il  torneo. 

Era  — pare  impossibile  — una  bella  gior- 
nata... ma  proprio  una  giornata  radiosa  come 
se  ne  inciampa  una  ogni  tanto  per  caso,  a 
primavera.  I padri  Gesuiti,  a quei  tempi, 
avevano  già  inventato  il  dito  di  Dio  ; ma 
non  se  ne  servivano  a bucare  le  nuvole  nelle 
feste  di  casa  Savoia,  perchè  Madama  Cristina 
era  con  loro  in  eccellente  armonia  e pren- 
deva il  confessore  nelTordine. 

Fino  dalla  sera  innanzi,  gli  Araldi  di  Sua 
Altezza  il  Duca  serenissimo,  avevano  per- 
corso la  città  a suono  di  trombe,  notificando 
a tutti  i cavalieri  l’apertura  della  giostra,  e 
l’argomento  della  medesima  Ercole  domatore 
di  mostri  ed  Amore  domatore  degli  Ercoli  ; 
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invenzione  del  Marchese  Filippo  d’Agliè,  ce- 
lebre per  la  fecondità  meravigliosa  del  suo 
cervello  nell’ordinare  e immaginare  cotesta 
specie  di  pompe  cavalleresche. 

La  gran  piazza  Castello  era  circondata 
da  un  ampio  steccato  di  forma  ellittica,  na- 
scosto sotto  i drappi  di  seta  e di  velluto  che 
lo  ricuoprivano  fino  a terra.  Yi  stavano  a 
guardia  gli  alabardieri  di  Savoia,  giganteschi, 
membruti,  chiusi  nell’ antica  armatura,  colla 
picca  fra  le  mani. 

Una  tribuna  vastissima,  tutta  messa  ad 
arazzi  di  gran  pregio,  e a tappeti  di  broc- 
cato, con  grandi  frangie  e nappe  d’oro,  rette 
da  fasci  d’armi,  e da  gruppi  di  bandiere  ai 
colori  di  Savoia  e di  Wittelsbach,  era  stata 
eretta  sopra  la  porta  principale  del  castello, 
e lungo  i palazzi  dell’ampio  quadrilatero  cor- 
revano i palchi  disposti  in  anfiteatro,  con 
più  gradini,  dove  si  accalcavano  gli  spetta- 
tori festanti,  gli  ufficiali  di  corte,  le  dame, 
i cavalieri  che  non  prendevano  parte  alla 
rappresentazione. 

Sul  destro  lato  della  piazza  sorgevano  i 
gioghi  aspri  e nevosi  delle  Alpi,  irti  di  ghiacci 
sulla  cima,  e vestiti  più  in  basso  del  cupo 
verde  degli  abeti,  e dal  fogliame  fìtto  delle 
roveri.  Archi  trionfali,  carichi  di  trofei  e di 
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emblemi  guerreschi  aprivano  i sentieri  della 
montagna;  e su  in  alto,  sui  gioghi  più  sco- 
scesi, stava  un  tempio  sorretto  da  robuste 
colonne,  con  in  mezzo  la  statua  dell’Èrcole 
Alpino,  sovrastante  allo  sbocco  d’una  caverna 
guarnita  di  muschi  e di  felci,  da  cui  scatu- 
riva un  rumore  continuo  d’armi  e d’armati. 
Attorno  al  tempio,  in  varii  atteggiamenti, 
giacevano  le  figure  simboliche  dei  quattro 
fiumi  principali,  il  Po,  le  due  Dorè  e laf  Stura. 

Dal  lato  opposto  della  piazza  frondeggiava 
maestosamente  la  selva  Ercinia,  dai  tronchi 
nodosi,  dai  rami  intrecciati  di  piante  ram- 
picanti; il  bosco  dieci  volte  secolare  che  at- 
traversa gli  Stati  dell’Elettore  di  Baviera,  e 
che  la  storia  registrò  spesso  nelle  sue  pa- 
gine immortali.  Fra  i rami  annosi  de’  pini  e 
de’  frassini,  migliaia  d’uccelli  dalle  vaghis- 
sime piume  avevano  costruito  il  loro  nido;  e 
giù  in  basso,  in  grandi  vasche  di  marmo, 
due  fonti  d’acqua  chiara  e zampillante  sus- 
surravano allegramente.  Stava  sull’estremo 
limite  del  bosco  il  tempio  dell’Èrcole  Ercinio, 
maestosamente  architettato  a grandi  portici 
di  colonne  di  granito  dai  capitelli  di  bronzo 
e d’oro,  tutto  adorno  di  statue,  fra  le  quali 
sorgeva  colossale  quella  del  Dio,  in  cima 
alla  gradinata  del  maggiore  arco  centrale; 
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fiancheggiata  agli  angoli  del  tempio  dalle 
figure  di  quattro  fiumi;  il  Reno,  il  Vuinde, 
il  Danubio  e il  Lieo  ; e intorno  per  la  selva 
sparsi  i trofei  dei  più  famosi  imperatori  ger- 
manici. 

Nel  centro  della  piazza  si  alzava  la  Reggia 
d’ Amore,  vasto  edilìzio,  adornato  con  profu- 
sione di  dorature  e di  disegni  ingegnosamente 
combinati  a decorazione  architettonica,  divisa 
in  due  piani  sovrapposti  ; de’  quali  il  più 
basso,  era  una  svelta  ed  elegante  colonnata, 
popolata  di  statue  allegoriche,  e di  gruppi 
di  fiori  e d’armi,  si  divideva  in  otto  archi 
trionfali  adorni  di  ghirlande  e di  stendardi 
d’ogni  colore;  mentre  il  piano  superiore, 
circondato  da  una  balaustrata  elegante,  sor- 
reggeva un  portico  elevato  su  grandi  pilastri, 
coperto  da  una  specie  di  cupola,  da  cui  si 
slanciava  un  superbo  obelisco  sormontato  dal 
simulacro  dell’Amore  vittorioso,  sostenente 
gli  scudi  di  Savoia  e di  Baviera. 

Nel  portico  del  piano  superiore,  per  occulto 
congegno  di  ruote  e di  macchine,  si  move- 
vano e apparivano  successivamente  nel  vano 
delle  arcate,  quattro  trionfi,  mescolati'  di 
figure  e d’emblemi,  a rammentare  le  vittorie 
di  Amore  nelle  reali  alleanze  formate  per 
via  di  maritaggi  dalla  reai  Casa  di  Savoia. 
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Il  trionfo  di  Francia  fregiato  di  grandi  gigli 
d’oro,  e con  ghirlande  di  fiori  tirato  dagli 
angioli,  mostrava  una  donna  di  divina  bel- 
lezza, col  manto,  lo  scettro,  e la  corona 
regale.  Il  trionfo  d’Austria  quello  di  Baviera, 
e quello  di  Savoia,  avevano  le  statue  alle- 
goriche di  quelle  stirpi  sovrane,  fra  gli  em- 
blemi araldici  e i trofei  d’armi,  tirati  da 
Grifi,  da  Leoni,  e da  Aquile. 

Da  ogni  lato  risuonavano  le  musiche  mili- 
tari, e i cori  armoniosi  composti  espressa- 
mente  per  la  circostanza. 

Sparsi  qua  e là  per  l’arena,  in  attitudini 
fiere  e minacciose  stavano  i mostri  favoleg- 
giati dagli  antichi,  draghi,  chimere,  centauri, 
arpie,  idre,  cerberi,  serpenti,  cinghiali,  tori, 
leoni,  tigri,  animali  feroci  e fatati,  che  sfida- 
vano ogni  possa  terrena. 

Appena  nella  loggia  reale  comparvero  i 
Principi  sposi,  attorniati  dai  gentiluomini  e 
dalle  dame  della  Corte,  salutati  da  una  lunga 
e fragorosa  acclamazione,  il  Conte  di  Ver- 
rua,  maestro  generale  del  Campo,  si  avanzò 
nella  lizza,  seguito  dagli  Araldi,  dagli  Scu- 
dieri, dagli  Alabardieri,  e dai  Paggi,  che  re- 
cavano le  picche  gli  scudi,  le  spade,  i dardi, 
e le  altre  armi  da  distribuirsi  ai  giostratori. 

Ossequiati  i sovrani,  presi  gli  ordini  de 
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Duca  (che  subito  dopo  sparì  dalla  loggia  per 
andare  a prendere  il  suo  posto  nelle  quadri- 
glie de’  torneanti),  il  Conte  di  Verrua  ordinò 
agli  scudieri  di  raggiungere  colle  armi  i po- 
sti loro  assegnati,  agli  alabardieri  di  custo- 
dire lo  steccato,  ai  paggi  di  riunirsi  al  loro 
signore,  agli  Araldi  di  dar  fiato  alle  trombe; 
e in  nome  di  Sua  Altezza  Reale  dichiarò 
aperta  la  Giostra. 

Primo,  dalla  caverna  spalancata  sui  gioghi 
delle  montagne,  uscì  e discese  lentamente  il 
carro  dell’Èrcole  Alpino,  preceduto  da  due 
padrini,  che  furono  il  Conte  Dimetto  gran 
falconiere  di  Savoja,  e il  signore  di  San  Mi- 
chele, capitano  degli  archibugieri  di  Madama 
Reale.  Sul  carro  era  raffigurata  una  Rocca, 
di  sette  torri,  su  cui,  sventolavano  stendardi 
bianchi  e celesti  di  nodi  d'amore,  a signifi- 
care l’unione  delle  due  case.  Sopra  la  Rocca 
sedeva  l'Èrcole  delle  Alpi,  ammantato  della 
pelle  leonina,  circondato  di  fiere  incatenate 
coi  lacci  medesimi,  recante  sulle  spalle  la 
clava  e in  braccio  lo  scudo  blasonato  dal- 
l’arme di  Savoia.  Il  carro  era  tirato  da  sei 
cavalli  tramutati  in  Tori  con  finissimo  accor- 
gimento ; e lo  seguivano  otto  trombettieri,  ve- 
stiti all’italiana,  di  azzurro,  con  piume  bian- 
che ed  azzurre  sul  berretto,  stivaletti  argentati 
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ai  piedi  ; le  trombe  adorne  delle  banderuole  ai 
colori  e alle  armi  di  Savoja.  Venivano  quindi 
otto  paggi  a cavallo,  vestiti  allo  stesso  modo, 
con  lancie  d’argento  listate  di  azzurro  in 
mano,  e scudo  in  braccio  blasonato  alle  im- 
prese dei  principi  Savoiardi.  Quindi  otto  staf- 
fieri vestiti  di  zendado  azzurro  e bianco,  con 
penne  celesti,  ed  una  fiaccola  accesa  nelle  mani. 

La  quadriglia  dell’  Ercole  alpino  si  com- 
poneva del  Marchese  di  San  Germano,  del 
Marchese  Caragliè,  del  Conte  delle  Lanze  del 
Conte  di  Vische,  del  Marchese  Pallavicino, 
del  Marchese  di  Ciriè,  e del  Conte  Carlo  Zana; 
tutti  abbigliati  di  tela  d’argento,  liste  bian- 
che ed  azzurre,  i giustacuori  tagliati  a frappa 
secondo  la  moda  germanica,  calze  azzurre 
ricamate  a nodi  d’amore  in  argento  e a rose 
di  Savoia.  Portavano  sul  petto  le  corazze  lu- 
cidissime, collo  scudo  caricato  della  Croce 
Bianca  in  campo  azzurro.  Sulle  spalle  man- 
telli lunghi  di  tela  d’argento  ; in  capo  l’elmo 
con  cimiero  di  piume  a vari  colori  ; in  mano 
un  dardo  dorato.  Cavalcavano  robusti  destrieri 
bardati  all’  italiana  con  ampie  gualdrappe, 
finimenti,  e selle  in  bianco  e in  azzurro. 

Percorsa  in  giro  la  piazza,  fatta  riverenza 
agli  sposi  si  fermarono  a destra,  presso  la 
chiesa  di  San  Lorenzo. 
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E subito  dalla  selva  Ercinia  uscì  con  gran 
fracasso  l’Èrcole  Bavarese  ; elevato  sopra  un 
carro  vagamente  architettato,  agli  angoli  del 
quale  pendevano  trofei  di  bandiere,  di  armi, 
di  corone  imperiali  ed  elettorali,  e stavano 
ritti  sulle  zampe  i leoni,  portanti  in  petto  lo 
scudo  di  Baviera. 

Guidava  la  quadriglia  Sua  Altezza  Reale 
il  Duca  Carlo  Emanuele,  vestito  alla  foggia 
bavarese,  in  velluto  azzurro  e bianco,  rica- 
mato a lacci  d’amore  in  perle  e brillanti, 
piume  azzurre  e bianche  al  berretto,  fregiato 
di  gemme  lucidissime  e rare.  Al  suo  fianco 
stavano  i due  padrini,  Conti  di  Montei  e della 
Trinità. 

Il  carro  ero  tirato  da  otto  cavalli  trasfor- 
mati in  Bisonti,  e lo  seguivano  otto  trom- 
betti e otto  paggi,  vestiti  di  zendado  bianco 
e incarnato,  nella  stessa  foggia  dei  primi,  con 
calzari  d’oro.  Portavano  lancie  con  bande- 
ruole de’  medesimi  colori  e intrecciavano  lo 
scudo  partito  di  Savoia  e di  Baviera. 

Nella  quadriglia  delFErcole  Ercinio  figu- 
ravano Don  Gabriele  di  Savoia,  il  Conte 
Filippo  d’Agliè,  il  Conte  Girolamo  Tana,  il 
Marchese  Villa,  il  Marchesa  di  Brozzo,  il 
Marchese  di  San  Damiano,  e Monsignor  d’ Aro- 
court,  vestiti  di  tela  d’argento,  come  gli  altri, 
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e mantelli  simili;  sulle  corazze  lo  scudo  di 
Baviera,  e sull’elmo  grandi  pennacchi  uscènti 
dalla  corona  elettorale  disposta  a cimiero. 
I cavalli  bardati  di  bianco  e di  azzurro;  gli 
staffieri  vestiti  di  sciamito  a quattro  colori, 
recando  in  mano  archi  e frecci  e e faretre 
dorate. 

Si  fermarono  dinanzi  alla  loggia  reale,  can- 
tarono un  coro  adattato  alla  circostanza,  il 
Duca  recitò  ancora  un  Madrigale  agli  sposi, 
composto  in  versi  italiani;  poi  la  quadriglia 
compiè  il  giro  della  piazza,  e si  fermò  a si- 
nistra in  faccia  a quella  dell’Èrcole  Alpino. 

Dalla  vetta  della  montagna  comparve  allora 
l'Èrcole  Gallico,  montato  sopra  un  terzo  carro, 
elegantissimo  di  forme  e di  ornamenti  alle- 
gorici, parato  di  grandi  drappelloni  di  seta 
sparsi  di  gigli  d’oro;  con  le  statue  delle  pro- 
vinole soggette  al  dominio  francese  sorreg- 
genti gli  scudi  dipinti  alle  armi  di  Francia. 
La  quadriglia  era  comandata  dal  Principe 
Emanuele  di  Savoia,  secondogenito  del  Duca 
Tommaso;  padrini  il  Conte  Tommaso  della 
Rovere,  Gran  Cacciatore;  e il  signor  Della 
Croce,  cornetta  delle  Corazze  di  Madama 
Reale;  cavalieri  il  Conte  di  San  Maurizio,  il 
Conte  di  Sanfrè,  il  Conte  Tommaso  d’Agliè, 
il  signor  Magliano,  Monsignor  Manuele,  il 
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Barone  di  Sant’Iorio  e il  Cavaliere  Baratta, 
Vestivano  il  costume  francese  in  tela  d’oro 
listata  di  rosso,  mantelli  in  tela  d’argento 
simili  agli  altri;  grandi  elmi  piumati  col  ci- 
miero in  forma  di  giglio. 

I cavalli  che  tiravano  il  carro  erano  ma- 
scherati a foggia  di  Leoni;  i trombetti,  gli 
staffieri  ed  i paggi,  abbigliati  con  uguale  ma- 
gnificenza portavano  spadoni  a due  mani  e 
zagaglie.  La  quadriglia,  complimentati  gli 
sposi  e inchinate  le  Principesse,  prese  posto 
nell'angolo,  sotto  la  Galleria  del  Palazzo. 

Ultimo  si  presentò  nell’Arena  l'Èrcole  Cel- 
tico, sopra  il  suo  carro  fregiato  e decorato 
di  figure  e di  emblemi  allusivi  alle  glorie 
di  casa  d’Austria.  Era  preceduto  dal  principe 
Filiberto,  figliuolo  maggiore  del  duca  Tom- 
maso, che  aveva  seco  per  padrini  il  conte 
Ottaviano  del  Carretto,  e il  commendatore 
Balbiani;  tutti  vestiti  alla  moda  della  Corte 
di  Vienna,  in  drappi  d’argento  e di  verde 
chiaro,  piume  verdi  al  cimiero,  raffigurante 
l’aquila  bicipite,  e mantelli  di  tela  d’argento, 
simili  a quelli  delle  altre  quadriglie.  I ca- 
valieri di  questa  erano  i marchesi  di  Rocca- 
viglione  e di  Caluso,  i conti  d’  Osa  e di 
Piossasco,  il  commendatore  delle  Lanze,  il 
colonnello  Gabalcone  e il  cavaliere  Buschetti. 
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Anch’essi  dopo  il  solito  complimento  in 
versi,  e il  solito  giro  della  lizza,  si  raccol- 
sero nell’  angolo  opposto  contro  la  porta  del 
Castello. 

Repente  squillarono  da  ogni  lato  le  trombe 
del  campo,  e gli  araldi  invitarono  i cava- 
lieri a incominciare  le  prove  contro  i mostri. 

Lasciato  allora  per  un  momento  il  comando 
delle  quadriglie,  si  avanzarono,  caracollando 
sui  vivaci  e bene  ammaestrati  cavalli,  il  duca 
di  Savoia,  e i principi  Tommaso,  Filiberto  ed 
Emanuele;  impugnarono  la  lancia,  e a corsa 
precipitosa  si  lanciarono  attorno  allo  stec- 
cato, avventando  il  primo  colpo  quale  contro 
il  Centauro,  quale  contro  il  Ciclope... 

E si  fa  presto  a dire:  erano  mostri  di 
legno...  ma  provatevi  un  po’a  colpire  in  brocca, 
con  un’asta  lunga  e pesante,  un  bersaglio 
che  opponga  valida  resistenza,  restando  fermi 
in  sella  sul  cavallo  in  carriera!... 

Le  lancie  volarono  per  V arena  in  fran- 
tumi. I principi  gettati  i tronconi  fuori  dello 
steccato,  sempre  galoppando,  raccolsero  dalle 
mani  degli  scudieri  la  mazza  ferrata,  e nel 
secorido  doppio  giro  della  lizza,  tempestarono 
gagliarde  mazzate  al  Toro  ed  al  Dragone,  su- 
scitando faville  dai  ferri  cozzanti.  E poi,  senza 
interrompere  la  corsa,  presero  e lanciarono 
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il  dardo  contro  il  Cerbero  e contro  l’Idra, 
con  tale  destrezza  che  la  punta  aguzza  della 
saetta  restò  infissa  nella  testa  dei  mostri, 
e fu  dagli  scudieri  strappata  a fatica;  men- 
tre gl’infaticabili  giostratori  scaricavano  cor- 
rendo il  loro  colpo  di  pistola  al  Leone  e 
al  Cinghiale,  con  sì  giusta  mira  che  la  palla 
entrò  profondamente  nel  bersaglio.  Quindi 
colla  spada  alla  mano  governando  sapiente- 
mente  il  corso  dei  cavalli  spumanti,  in  mille 
giri  sinuosi  traversarono  e ritraversarono  il 
campo,  incrociandosi  e scontrandosi  e spar- 
pagliandosi ad  ogni  giravolta,  calando  fen- 
denti colla  spada  alla  Cerva  e all’Arpia,  in- 
filzando i Serpi  sulla  punta  aguzza,  atterrando 
i Grifoni...  finché  si  fermarono  trafelati  ed 
ansanti  sotto  l’ampio  porticato  della  Reggia 
d’ Amore. 

E dalle  quattro  quadriglie  contemporanea- 
mente uscirono  a due  a due  i cavalieri,  pro- 
vandosi negli  stessi  cimenti  ; e poi  replicarono 
a quattro  a quattro  le  prove;  e in  ultimo  le 
quadriglie  intere,  al  suono  delle  musiche  di 
guerra,  sotto  la  condotta  de’  Principi  che  ne 
aveano  ripreso  il  comando,  si  sparsero  pel 
campo,  armeggiando  contro  i mostri,  caval- 
cando ordinatamente  in  drappelli,  in  gruppi, 
a cerchi  concentrici  moventi  in  senso  oppo- 
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sto  fra  loro,  o in  lunghe  file  roteanti  a guisa 
di  raggi  dal  centro  alla  circonferenza  o in- 
trecciandosi in  curve  sinuose  e mutabili,  p.er 
guisa  che  la  corsa  rapidissima,  e le  disposi- 
zioni nuove  e inaspettate,  e la  combinazione 
vaga  dei  colori,  e il  luccicare  delle  armi,  e 

10  sventolare  dei  mantelli  e delle  piume,  pro- 
ducevano uno  spettacolo  sempre  vario,  sem- 
pre armonioso,  e sempre  gradito. 

Lunghe  ed  alte  suonarono  dai  palchi,  dalle 
finestre,  dai  tetti  gremiti  di  gente,  le  accla- 
mazioni e le  grida,  quando  le  quadriglie  si 
ritrassero  dall’ arena  e tornarono  in  bene 
ordinate  masse  ai  gioghi  delle  Alpi,  e ai  re- 
cessi ombrosi  della  selva  Ercinia. 

A quel  romore  assordante  si  univa  lo  stre- 
pito delle  trombe  e dei  tamburi,  e il  rombo 
delle  artiglierie  tonanti  dai  baluardi  ; mentre 

11  coro,  dalle  colonnate  dell’  uno  e dell’  al- 
tro tempio,  celebrava  con  allegri  canti  la 
vittoria. 

Ad  un  tratto  però  tace  ogni  fracasso;  gli 
staffieri  e i valletti  invadono  la  lizza,  av- 
vincono con  catene  d’oro  i mostri  debellati, 
e li  trascinano  via  fuori  del  chiuso  quasi  a 
preparare  il  terreno  pel  trionfo  degli  Ercoli... 
Ma  dalla  Reggia  d’Amore  esce  una  voce  su- 
perba, una  fiera  provocazione,  una  sfida... 


— 121  — 


Dal  porticato  superiore,  per  arte  industre 
di  bene  immaginati  congegni,  scendono  ro- 
teando gli  Amorini  alati  e armati  di  strali, 
si  sparpagliano  correndo  per  lo  spazio  libero 
e vuoto,  poi  rientrano  un  momento  sotto  gli 
archi  dell’ordine  inferiore,  e ne  escono  im- 
mediatamente montati  sopra  veloci  destrieri, 
colle  grida  e col  gesto  incitando  i cavalieri 
a battaglia. 

Leggiadra  e bizzarra  vista  offrivano  quei 
fanciulli  — tutti  paggi  della  Corte  di  Savoia 
— avvolti  in  vesti  simboliche  per  esprimere 
le  varie  passioni  e i tormenti  e i gaudii  del- 
l’ Amore,  così  esperti  nel  maneggiare  a lor 
talento  il  cavallo,  e nel  trattare  le  armi  che 
agitavano  in  pugno  ! 

Quelle  voci,  quei  gesti,  chiamavano  final- 
mente l’ attenzione,  e suscitavano  lo  sdegno 
dei  cavalieri,  che  a drappelli  d’otto  e di 
dieci  si  spingevano  innanzi,  e appiccavano  la 
zuffa.  Gli  Amorini  colle  freccie  e coi  dardi 
saettavano  gli  avversari,  e sotto  i loro  colpi 
risuonavano  le  corazze  d’acciaio.  Quelli,  im- 
potenti a difendersi  dai  monelli  irrequieti, 
che  evitavano  con  rapidi  scambietti  il  fen- 
dente delle  spade  pesanti,  lanciavano  le  za- 
gaglie ed  i dardi  così  all’  impazzata  senza 
ottenerne  nessun  vantaggio. 


— 122  — 


Era  mestieri  raccogliersi,  stringersi  in  una 
falange  compatta  e numerosa,  e fare  impeto 
sul  nemico.  Perciò  i cavalieri  ordinaronsi  in 
due  file  nel  mezzo  dell’  arena,  facendo  fronte 
alla  Reggia  d’ Amore,  mentre  gli  avversari 
dal  canto  loro  rientravano  galoppando  sotto 
i portici.  Fu  un  momento  di  tregua  e nulla 
più...  Le  passioni,  sopite  un  istante,  ringa- 
gliardiscono con  più  ostinata  violenza!... 

Gli  Amorini,  infatti,  dopo  pochi  minuti, 
irrompevano  fuor  della  Reggia,  armati  di  fiac- 
cole divampanti,  e davano  un  secondo  assalto 
ai  cavalieri,  gittando  loro  quei  fuochi  ch’essi 
riparavano  alla  meglio  collo  scudo,  indie- 
treggiando sempre,  e rompendo  le  file. 

E allora  i fanciulli  alati  spiegavano  le 
lunghe  catene  d’  oro  e con  grida  di  gioia, 
correndo  all’  ingiro  per  lo  steccato,  allaccia- 
vano con  vincoli  strettissimi  i vinti  guerrieri, 
li  conducevano  legati  a quél  modo  dinanzi 
alla  loggia  delle  Principesse,  e così  tutti  de- 
ponevano le  armi,  e insieme  cantavano  a 
coro  le  laudi  dell’ Amore  vittorioso,  e i lieti 
auguri  agli  sposi. 

Così  ebbe  fine  il  Torneo;  di  cui  si  parlò 
per  lungo  tempo  nelle  Corti  di  Savoia  e di 
Baviera...  e di  cui  si  parla  anche  oggi,  a due 
secoli  e più  di  distanza,  il  che  dimostra,  per 
lo  meno,...  che  abbiamo  buona  memoria. 


LA  NOTA  TRISTE 


Le  vin  est  tire,  il  fatti  le  boire ...  bisogna 
esaurire  l’argomento,  e segnare  nel  novero 
delle  Giostre  corse  per  celebrare  i più  me- 
morandi avvenimenti  della  nostra  Casa  re- 
gnante, anche  quella  le  cui  allegre  fanfare 
suonano  oggi  come  una  funebre  sinfonia  al 
nostro  orecchio  ; quella  che  fu  tenuta  a 
Torino,  nell’aprile  del  1842,  pel  matrimonio 
del  Re  Vittorio  Emanuele  figlio  del  magna- 
nimo Carlo  Alberto;  con  Maria  Adelaide, 
figliuola  di  Ranieri  arciduca  d’Austria  e prin- 
cipe reale  d’Ungheria. 

Il  padre  della  patria,  il  primo  soldato 
d’Italia,  aveva  allora  ventidue  anni,  e la 
gioventù  gli  sorrideva  sul  volto  bella  di  tutte 
le  balde  speranze,  di  tutte  le  generose  aspi- 
razioni, che  egli  doveva  più  tardi  realizzare 
in  una  vita  troppo  corta,  ma  straordinaria- 
mente operosa. 

La  festa  fu  eseguita  con  pompa  solenne 
sulla  piazza  San  Carlo  a Torino,  dove  la 
statua  equestre  del  prode  Emanuele  Filiberto 
richiamava  alla  mente  le  glorie  militari  ita- 
liane, i fasti  di  San  Quintino,  i titoli  di 
nobiltà  della  forte  e leale  schiatta  Sabauda. 
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Argomento  alla  Giostra,  era  il  famoso 
Torneo,  combattuto  nel  1325  a Costantinopoli, 
dai  cavalieri  della  Corte  di  Savoia  iti  ad 
accompagnare  la  contessa  Giovanna,  sposa 
del  greco  imperatore  Andronico  Paleologo. 

I torneanti,  -fra  i quali  si  accoglieva  il 
fiore  della  nobiltà  del  Regno,  erano  divisi 
in  quattro  quadriglie,  il  cui  comando  supremo 
era  tenuto  da  Ferdinando  Maria,  duca  di 
Genova,  fratello  del  Ré  Vittorio  Emanuele, 
padre  della  graziosa  nostra  Regina  e del 
principe  Tommaso,  di  cui  festeggiamo  adesso 
le  nozze.  Anche  il  duca  di  Genova  era  gio- 
vane allora,  e bello,  e gagliardo,  e prode  in 
armi,  e l’avvenire  era  largo  di  promesse... 
che  non  doveva  poi  mantenere!... 

Accanto  a lui  cavalcava  come  scudiero,  il 
marchese  di  Pamparà,  lungotenente  colon- 
nello di  cavalleria,  accompagnato  dal  mar- 
chese della  Rovere,  e dai  cavalieri  Remigio 
Panissèra  e Alfonso  Ferrerò  della  Marmora. 
Il  cavaliere  di  Germagnano  portava  lo  sten- 
dardo del  principe,  fregiato  della  Croce  bianca 
in  campo  rosso;  ed  era  preceduto  da  un 
Araldo  a cavallo,  vestito  di  giaco  e maglia 
d’acciaio,  con  una  sopravveste  rossa  portante 
sul  petto  lo  scudo  di  Savoia,  guanto  e ma- 
nopola d’acciaio,  elmo  d’acciaio  piumato  di 
penne  rossé.  Il  cavallo  dell’araldo  era  bar- 
dato con  testiera  e lunga  gualdrappa  rossa, 
divisata  dalla  croce  bianca  sul  collo,  e sul 
lémbo  posteriore. 

Seguivano  il  duca  quattordici  trombettieri 
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a cavallo,  in  divisa  italiana  di  color  verde 
chiaro,  giustacuore  stretto  al  corpo  da  ala- 
mari d’argento,  manicone  aperto,  pendente, 
foderato  di  verde  pallido,  maglie  dello  stesso 
colore,  berretta  verde  in  testa,  con  due  penne 
di  fagiano  sulla  fronte. 

S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova  portava  un  ricco 
costume  italiano  in  velluto  azzurro  ricamato 
in  argento  e perle  sul  petto,  e sulle  maniche 
troncate  più  alto  del  cubito.  Sotto  aveva  il 
giaco  d’acciaio  ; alle  spalle  un  mantello  di  vel- 
luto azzurro  riccamente  trapunto  in  argento 
orlato  d’ermellini  e foderato  di  raso  celeste.  In 
testa  la  tocca  azzurra,  orlata  d’ermellini,  fre- 
giata del  nodo  d'amore  in  brillanti,  da  cui  par- 
tivano due  piume  di  struzzo  candidissime. 
Maglia  di  seta,  listata  di  bianco  e d’azzurro, 
calzari  in  cuoio  nero,  guanto  e manopola  in 
pelle  bianca.  Il  cavallo  bardato  d’azzurro  e 
di  argento,  pettorale,  redini  e gualdrappa  di 
velluto  stratagliato  e frangiato  di  lunghe 
nappe  d’oro  ; testiera  ornata  di  piume  azzurre 
e bianche. 

Nella  prima  quadriglia  venivano  i cava- 
lieri dell’  Ordine  militare  di  Costantino  ; e 
quelli  dell’Ordine  di  San  Lazzaro.  I primi  in 
giaco  d’acciaio  coperto  della  ampia  soprav- 
veste bianca,  a largo  cappuccio,  caricata  sul 
petto  della  croce  nera  ripiena  della  croce 
d’argento  trifogliata  che  è dell’Ordine,  maglia 
d’acciaio,  guanto  e manopola  in  cuoio  nero; 
berretto  alto,  sodo,  nero,  orlato  d’ un  cordone 
d’oro.  Il  cavallo  bardato  di  velluto  nero  stra- 
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taglialo,  orlato  e frangiato  d’oro;  penna  bianca 
di  struzzo  alla  testiera.  Il  secondo  in  giaco  di 
acciaio  dorato,  sopravveste  verde  doppiamente 
orlata  d'argento,  caricata  sul  petto  della  croce 
patente  d’argento  che  è dell'Ordine,  maglia 
di  seta  bianca,  manopola  bianca,  calzari  alti, 
molli,  in  cuoio  naturale,  tòcco  di  velluto 
verde  unito,  piume  bianche  e verdi;  barda- 
tura del  cavallo  ai  colori  medesimi.  Forma- 
vano la  quadriglia  il  marchese  Scatti,  porta 
stendardo;  il  conte  Piola  Caselli,  il  cavaliere 
Seyssel,  il  conte  Marazzani,  il  cavaliere  So- 
man,  il  cavaliere  Laugier,  il*  conte  Monte- 
vecchio,  il  signor  Ballocco,  il  barone.  Man- 
giardi,  il  cavaliere  Boyl,  il  conte  Ceresole, 
il  cavaliere  Federici  e il  cavaliere  Cuggia, 
per  1’  Ordine  Costantiniano  ; é il  cavaliere 
Salasco,  portastendardo;  il  conte  Brunetti,  il 
cavaliere  Buschetti,  il  signor  Bovis,  il  cava- 
liere Aribaldi,  il  conte  Davico,  il  cavaliere 
Galli,  il  cavaliere  Balbis,  il  cavaliere  Santa- 
gabio,  il  cavalière  Savoiroux,  il  cavalière 
Porguéddu,  il  cavaliere  Rebaudengo,  il  ca- 
valiere Clavesana,  il  cavaliere  Barbavara, 
per  l’ordine  di  San  Lazzaro. 

Nella  seconda  quadriglia  marciavano  i ca- 
valieri Savoiardi  del  sèguito  della  contessa 
Giovanna;  alcuni  in  giustacuore  di  velluto 
violetto,  orlato  d’argento,  cappuccio  violetto 
unito,  tòcco  simile  con  larga  benda  pendente 
sulla  spalla,  catena  e medaglia  d’oro  sul  petto 
maglie  rosse,  e calzari  di  cuoio  nero  ; altri  in 
giustacuore  di  raso  bianco,  ricamato  d’oro, 
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cappuccio  nero,  foderato  di  bianco,  arnpió 
maniche  orlato  di  néro,  sottoveste  vermiglia 
di  seta  bianca,  calzari  di  cuoio  naturale, 
cavallo  bardato  nero  e oro.  Erano  nella  se- 
conda quadriglia,  il  cavaliere  Pes  di  Yilla- 
marina,  portastendardo;  il  signor  Viara  il 
signor  Cardérina,  il  conte  di  San  Marzano, 
il  cavaliere  Spinola,  il  conte  Franchelli,  il 
cavaliere  Casanova,  il  cavaliere  Effisio  Cuggia 
il  cavaliere  Ciarella,  il  cavaliere  Avogadro, 
il  cavaliere  Revel,  il  marchese  Cocconito,  il 
cavalière  Ricciardi  in  una  schiera;  è nell’altra 
il  conte  della  Chièsa,  il  barone  Solaro,  il 
marchese  Lovera,  il  cavaliere  Della  Rocca, 
il  conte  Curbis,  il  cavaliere  Grésy,  il  cava- 
liere Rasini,  il  cavaliere  Clavesana  I,  il  ca- 
valire  Brunetti  II,  il  barone  La  Fiòche,  il 
cavaliere  Teulada,  il  cavaliere  Sapellani,  il 
marchese  Ricciardi;  tutti  sotto  il  comando 
del  cavaliere  Castelborgo. 

La  terza  quadriglia,  composta  di  Piemon- 
tesi, e condotta  dal  cav.  d’Àngrogna,  vestiva 
pure  due  diversi  costumi  ; uno  dei  quali  in 
raso  verde  scuro,  ornato  di  greca  d’argento, 
maniche  lunghe,  strette,  a crevés  di  tela  d’ar- 
gento, maglia  di  seta  rossa,  tòcco  rosso  a 
piuma  verde  scura,  il  cavallo  bardato  di  verde 
e d’  argento  ; 1’  altro  magnifico,  superbo,  in 
velluto  cremisino,  orlato  di  cigno  e di  ricami 
d’oro,  maniche  alte,  aperte,  da  cui  usciva  la 
sottomanica  di  raso  bianco  rabescata  d’oro, 
maglia  di  seta  gialla  d’oro,  tòcco  di  velluto 
cremisino  ornato  d’oro  e di  piume  bianche, 
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guanto  e manopola  bianca,  calzari  di  cuoio 
naturale  ; il  cavallo  bardato  in  rosso  e oro. 
E militavano  in  essa  il  conte  Seyssel,  por- 
tastendardo, il  conte  Roberti,  il  cav.  Sclopis, 
il  cav.  Deleuse,  il  conte  Deville,  il  cav.  Pam- 
parato, il  signor  Strada,  il  cav.  Callabiana, 
il  cav.  Amat,  il  conte  Coccito,  il  conte  Bisio, 
il  cav.  Signoris,  il  cav.  Filippi  e il  cav.  In- 
cisa I nella  prima  schiera  ; il  cav.  Francesco 
Villamarina,  il  conte  Bernardo  Villamarina, 
il  marchese  De  Roussy,  il  conte  Riccardi,  il 
cav.  Cervignasco,  il  conte  Petitti,  il  marchese 
di  Cortanze,  il  cav.  Della  Valle,  il  marchese 
Meana,  il  cav.  Galateri,  il  conte  Baron,  il 
signor  Wagner,  il  conte  Vagnone,  nella  se- 
conda. 

La  quarta  quadriglia  riuniva  i cavalieri 
dell’Ordine  di  Rodi,  e quelli  dell" Ordine  della 
Stella  ; i primi  in  giaco  a maglia  d’  acciaio 
coperto  dalla  sopravveste  di  broccato  rosso 
orlato  d’oro,  colla  croce  d'argento  orlata  di 
nero,  che  è dell’Ordine,  sul  petto  ; tòcco  in 
velluto  rosso,  orlato  d’oro  e di  piuma  bianca, 
maglia  di  seta  bianca,  calzari  di  cuoio  na- 
turale, cavallo  bardato  di  testiera  e di  gual- 
drappa intera  rossa  e oro,  blasonata  della 
croce  dell’Ordine;  i secondi  in  giustacuore 
di  seta  bianca  ricamata  d’oro,  aperto  sul 
petto  con  rovesci  di  raso  neri,  sul  corpetto 
rosso  caricato  della  stella  d'argento  a otto 
punte  che  è dell’Ordine;  maglia  di  seta  verde 
chiaro,  calzari  neri  a rovesci  rossi,  tòcco 
rosso  e nero  a piuma  nera;  cavallo  bardato 
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di  testiera  e lunga  gualdrappa  gialla,  bla- 
sonata della  stella  dell’Ordine. 

Erano  nella  quarta  quadriglia,  al  comando 
del  conte  Sambuy  : il  conte  Ferrere,  porta- 
stendardo,  il  cav.  Teccio,  il  marchese  Tor- 
nielli,  il  cav.  Barattieri,  il  cav.  Manuel,  il 
cav.  Morelli,  il  cav.  Prié,  il  marchese  di 
Prié,  il  cav.  Incisa  II,  il  marchese  Cusani, 
il  cav.  Luda,  il  cav.  Pralormo,  il  conte  di 
Saint  Front,  il  cav.  Aribaldi,  per  l’Ordine 
di  Rodi;  e il  cav.  Ternengo,  il  marchese  Ber- 
mezzo,  il  conte  Millesimo,  il  cav.  Prié  III, 
il  conte  Mario,  il  conte  Baronis,  il  cav.  Urel- 
lung,  il  conte  de  Sonnaz,  il  cav.  Gattinara, 
il  marchese  Caraglio,  il  capitano  Yalfrè  e il 
cav.  Rizzardi. 

Fu  una  giornata  splendida....  Ma  ohimè, 
quanti  morti  in  sì  piccolo  spazio  di  tempo!... 

Quei  morti  però  vivono  e vivranno  eter- 
namente nel  cuore  degli  Italiani...  facciamo 
lacere  la  nota  melanconica,  e torniamo  alle 
feste  ed  agli  spettacoli  militari  del  tempo 
passato. 
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L’ULTIMA  GIOSTRA 


In  quella  corsa  in  Firenze,  il  17  mag- 
gio 1868,  sul  gran  prato  delle  Cascine,  per 
le  nozze  del  Re  Umberto,  allora  Principe 
Reale  cV  Italia , e della  Regina  Margherita. 
Cotesta  solennità  è di  data  troppo  recente 
perchè  ci  sia  bisogno  di  rinfrescarne  la  me- 
moria. I giornali  d’  allora  nè  pubblicarono 
lunghissime  descrizioni;  e molti  fra  i citta- 
dini italiani  si  ricordano  senza  dubbio,  anco 
senza  ricorrere  a quelle  pagine,  i particolari 
della  festa. 

Affrettiamoci  dunque,  senz’altro,  al  ter- 
mine della  nostra  rapida  rivista  retrospettiva. 


PER  TUTTO  IL  MONDO 


Sarebbe  pazzia  pretendere...  e magari  so- 
lamente promettere,  senza  nessuna  intenzione 
di  mantenere...  un  catalogo  esatto,  o anche 
solamente  approssimativo,  de’ tornei,  delle  gio- 
stre, dei  passi  d’arme,  de’caroselli  celebrati 
più  qua  e più  là,  dacché  l’uso  di  cotesti  eser- 
cizi s’ introdusse  nelle  Corti  de’  Principi  e 
nei  Castelli  de’  Signori. 

Noi  ne  passeremo  in  rassegna  alcuni  sol- 
tanto;... quei  pochissimi  che  fanno  al  caso 
nostro  presente,  per  illustrare  le  epoche  più 
memorande  delle  due  Case  regnanti  ora  di 
nuovo  alleate,  o per  colorire  di  tinte  più  vi- 
vaci la  descrizione  dei  costumi  propri  alle 
due  nazioni. 

Dio  ci  liberi  dall’entrare  nel  ginepraio  delle 
feste  militari  e de’  ludi  guerreschi  degli  an- 
tichi. C’è  da  perderci  quel  po’  di  mitidio  che 
c’è  rimasto  nella  zucca!...  La  è roba,  credete 
a me,  che  dà  le  vertigini!... 

I trionfi  degli  antichi  Romani  chiedereb- 
bero un  volume  di  cinquecento  pagine  per 
un  elenco  sommario  e sbrigativo;  quelli  de- 
gli Egizii  una  biblioteca  addirittura.  Ho  letto 
(Dio  me  lo  perdoni  !...)  in  questi  giorni,  la 
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descrizione  della  Pompa  magna  ordinata  da 
Tolomeo  Fladelfo  per  onorare  i Principi  e i 
Signori  invitati  a banchetto  nella  città  di 
Alessandria.  Misericordia!...  Si  tratta  di  cin- 
quecento carri  trionfali,  diecimila  cavalli, 
trecento  cariaggi  carichi  di  vasellame  d’oro 
e d’argento,  migliaia  di  pecore,  bovi,  tori 
bianchi  e neri,  leoni,  orsi,  leopardi,  pantere, 
rinoceronti,  elefanti...  e di  una  processione 
di  centomila  uomini,  a fare  i conti  a mic- 
cino !... 

Ecco...  parliamoci  qui  a quattr’occhi,  che 
la  Storia  non  ci  sente....  Ci  s’  ha  da  credere 
sul  serio  ai  racconti  di  Callissene  Rodio  e 
di  Ateneo?... 

Proprio,  ci  s’ha  da  credere?...  Ebbene; 
facciamo  Tatto  di  fede...  Se  ne  ingurgitano 
tanti  dei  beveroni,  senza  sapere  che  rob’è  !... 

Tutti  i popoli,  qual  più  qual  meno,  quale 
prima  quale  poi,  hanno  avuto  giostre  e tornei. 
I Mori,  gli  Arabi,  gli  Spagnuoli,  i Goti,  gli 
Unni,  i Vandali,  i Russi...  dicono  anche  i 
Chinesi  e gl’indiani. 

I Tedeschi  li  hanno  tenuti  in  grande  onore; 
e nell’età  di  mezzo  ne  hanno  celebrati  molti, 
e staordinariamente  pomposi. 

Ne  trovo  registrato  uno,  bandito  nell’anno 
934  da  Enrico  l’Uccellatore  duca  di  Sassonia, 
e combattuto  a Magdeburgo  per  festeggiare 
l’incoronazione  del  principe. 

Un  altro  nel  942,  a Rotemburgo,  ebbe  per 
mantenitore  del  campo,  Corrado  duca  diFran- 
conia. 
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Un  tèrzo  ne  bandì  Ludolfo,  duca  di  Suavia, 
a Costanza,  sulle  sponde  del  lago  nel  948. 

E così  via...  ma  via  di  galoppo...  discor- 
rendo. 

Il  celebre  Guelfo,  duca  di  Baviera,  secondo 
del  nomò,  ne  tenne  uno  a Thuric  nel  1165. 

E la  patria  della  nuova  duchessa  di  Ge- 
nova ne  vide  un  altro  a Ratisbona,  nel  1284, 
e un  terzo  nel  1396,  e un  quarto  nel  1412, 
sempre  nella  medesima  città,  e un  quinto  ad 
Ingolstadt  nel  1484...  e altri  cento,  grandi 
e piccini  negli  anni  consecutivi. 

Uno  pomposissimo  fu  il  torneo-carosello 
del  1662,  bandito  da  Massimiliano  II,  più 
tardi  Elettore,  in  cui  comparve  sopra  un 
carro  Medea,  circondata  di  mostri,  e corsero 
otto  quadriglie  numerosissime;  quelle  di  So- 
loon  in  onore  delle  Amazzoni,  di  Teseo,  d’Ip- 
polito,  d’Eurifile,  di  Perseo,  d’Èrcole,  di  Ca- 
store e Polluce,  di  Giasone  e di  Finea. 

Nell’anno  1240,  un  torneo  celebrato  a 
Nuitz,  presso  Colonia,  costò  la  vita  a ses- 
santa persone,  fra  torneanti  e scudièri!... 
Nel  1559,  Enrico  II  re  di  Francia  moriva 
anch’esso  per  una  ferita  riportata  nella  gio- 
stra delle  Tournelles. 

L’ardore  per  codesti  divertimenti  ne  restò 
per  qualche  tempo  assai  mitigato;  e le  sco- 
muniche della  chiesa  parvero  dapprima  asso- 
lutamente spengerlo,  e per  sempre...  poi, 
secondo  il  solito,  si  ricominciò  da  capo. 
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A Napoli,  nel  1612,  si  tenne  una  giostra  me- 
vigliosamente  bella  e pomposa,  per  festeg- 
giare i connubii  auspicatissimi  delle  Case 
Reali  di  Francia  e di  Spagna;  e ancora  pei* 
lungo  tempo  famoso  il  torneo  tenuto  a Roma, 
nel  1634,  sul  campo  di  piazza  Navona,  ove 
si  tirò  di  lancia  al  Saracino,  e si  fecero 
altri  esercizii  cavallereschi,  che  il  mio  amico 
Ademollo  ha  con  tanta  erudizione  e tanto 
garbo  illustrato  nel  suo  Carnevale  di  Roma. 
Vi  comparve  come  mantenitore  il  marchese 
Bentivoglio,  sotto  il  nome  di  Tiami  di  Menji , 
che  portava  nello  scudo  il  sole,  col  motto: 
Quod  latet  non  lucet.  Fra  gli  assalitori  figu- 
rarono: Aristobulo,  re  di  Palestina.  (Una 
luna  nel  cielo  oscuro , coll’  impresa  : Per 

amica silentia ) ; Tigrane,  principe 

di  Armenia  (uno  scaldino  coperto  : Acrius 
quia  arctius);  Artaferne,  principe  di  Bitinia 
(una  Fenice  sul  rogo:  Moro  tacendo  e nel 
morir  rinasco)  ; Cincinnato  (un  sole  coperto 
di  nuvole:  Mentre  mi  celo  altrui  splendo  a 
me  stesso)  ; il  cavalier  Blacasso  (un  minoiauro 
nel  laberinto  : In  silentio  et  spe)  ; il  cavaliere 
Guillien  de  Bergedan  (un  lume  eterno  : Vive 
sol  quanto  e chiuso)  ; Y imperatore  Pertinace 
(il  Mongibello:  Caussa  latet);  Venceslao  (un 
boccino  di  rosa:  Quanto  si  mostra  men  tanto 
è più  bella);  Armidio  d’Insubria  (un  lucchetto 
colla  lettera  E : E so  eli  altri  che  voi  nessun 
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m’intende );  Sigaleone  d’ Alessandria  (un  obe- 
lisco: Intendami  chi  può);  Arimaspe  il  fedele 
(una  noce  nel  cardo  : In  varie  spoglie  il  mio 
candore  ascondo)... 

Un  nuovo  gènere  di  giostra  navale,  mera- 
vigliosamente bello  e dilettoso,  fu  quello  ve- 
duto a Firenze,  in  occasione  delle  nozze  di 
Cosimo  de’  Medici  e di  Maria  Maddalena  di 
Austria.  Soggetto  della  grande  rappresenta- 
zione guerresca  era  V Impresa  degli  Argo- 
nauti alla  conquista  del  Vello  d’oro  ; luogo 
assegnato  alla  giostra,  il  fiume  Arno. 

Sotto  l’arco  di  mezzo  del  Ponte  alla  Car- 
raia sopra  una  larga  spianata  costruita  con 
grande  arte  stava  V isola  è la  città  di  Coleo, 
fortificata  da  mura  e da  baluardi,  fiancheg- 
#giata  dalle  gettate  del  suo  porto  che  occu- 
pavano a lato  i due  archi  minori  del  ponte. 

Nello  spazio  intercédente  fra  il  Ponte  alla 
Carraia  e quello  a Santa  Trinità,  sorgeva 
un’altra  isolètta,  con  un  piccolo  tempio  so- 
vrèdifìcato,  ove  il  Vello  d’  oro  era  chiuso  e 
custodito. 

Cominciò  l’azione  una  Galera  armata  da 
piccoli  schiavi,  che  sotto  gli  ordini  di  un 
Cómito,  esegui  varie  manovre  marinaresche 
e servi  ad  attirare  i sospetti  dell’armata  di 
Coleo,  la  quale,  temendo  un  assalto,  fece 
uscire  dal  porto  i suoi  vascèlli,  naviganti 
due  a due  di  conserva,  im  linea  di  battaglia, 
armati  di  tutto  punto,  e montati  ciascuno 
dal  capitano,  dal  luogotenente,  dall’  alfiere, 
da  otto  paggi,  e da  dièci  soldati,  splendida- 
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mente  vestiti  ai  colori  éd  alle  foggie  dèlLe- 
poca  eroica.  Ciascun  légno  aveva  poi  i suoi 
rematori,  i trombettici  tamburi  e i cannoni... 
anche  i cannoni!...  al  loro  posto. 

La  Capitana  di  Coleo,  dipinta  e lumeggiata 
d’oro,  navigava  in  testa  alla  colonna,  é sa- 
lutò colle  sue  artiglierie  e colle  bandiere 
ond’era  pavésata,  la  loggia  ove  stavano  i Prin- 
cipi. Subito  dopo,  dal  ponte  di  Santa  Trinità 
comparve  la  flotta  degli  Argonauti  disposta 
in  battaglia.  Procèdeva  in  avanguardia  la 
navè  d’ Ercole , colla  poppa  mirabilmente 
scolpita  è dipinta,  ricca  d’oro  e figurine  de- 
licatissime, colla  testa  dell’  Idra  settiforme 
per  isprone  alla  prua;  dalla  quale  uscivano 
fiamme  ad  ogni  palata  di  remo. 

Il  timone  figurava  il  trifauce  Cerbero;  il 
castello  di  poppa  era  collocato  fra  il  Toro 
e il  Leone  della  selva  Nemea;  fra  due  co- 
lonne cui  sovrastava  un’Aquila  d’oro  recanle 
fra  gli  artigli  lo  scudo  del  Duca  Cosimo: 
un  sole  in  mezzo  ai  segni  dello  Zodiaco,  col 
motto  greco  : Non  per  me  sol  ma  per  tutti. 
L’ albero  era  uno  di  quelli  del  giardino  delle 
Esperidi,  carico  di  pomi  aurati;  la  vela  di 
tela  d’argènto.  In  luogo  della  gabbia  una 
sfera  armillare.  Ercole  stava  seduto  a poppa, 
sulla  pelle  del  leone,  e intorno  a lui  la  sua 
quadriglia  composta  dei  Re  da  lui  debellati, 
Busiride,  Diomede,  Erici,  Laomedonte,  Pi- 
regmo,  Lieo,  Eurete,  ed  Euripile. 

Veniva  quindi  la  nave  d’ Ifìdamante,  con 
Zelo  e Calai  per  nocchieri.  Il  castello  di 
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poppa  figurava  una  caverna,  ove  erano  chiusi 
Borea  ed  Oritea.  Tutta  la  nave  era  coperta 
di  ghiacci  e di  nevi  fioccate  di  recente.  L’e- 
quipaggio si  componeva  di  otto  Venti  boreali; 
i remigi  figuravano  le  Arpie  incatenate. 

Si  avanzava  in  seguito  la  galera  di  Peleo 
e di  Telamone,  fatta  in  forma  di  conchiglia 
perchè  fornita  da  Teti,  moglie  di  Peleo. 
Tutto  il  legno  era  coperto  di  muschi,  di  al- 
ghe, di  coralli.  L’ albero  era  una  quercie 
arida  e secca,  invasa  dalle  formiche.  La  qua- 
driglia dei  Mirmidoni  formava  l’equipaggio; 
e stavano  al  remo  i Tritoni. 

E poi  la  nave  d’Atalanta,  montata  dalle 
Amazzoni;  e quella  di  Meleagro,  tutta  d’oro 
e di  fiamme;  e quella  di  Giasone  che  figu- 
rava una  specie  di  Bucintoro  armato  in  guerra, 
e la  galera  d’ Ifìcle,  e quella  d’ Asterione,  e 
un’  altra  dei  Ciclopi,  tutte  adorne  di  emblemi 
allegorici  e di  figure  appropriate. 

Il  combattimento  fu  lungo  e pieno  di  epi- 
sodii...  finalmente  gli  Argonauti  s’ imposses- 
sarono del  Vello  d’oro,  e navigando  trion- 
falmente tutte  le  flotte  vennero  dinanzi  alla 
Loggia  reale,  e fecero  alla  Duchessa  Tomag- 
gio  della  ricca  preda. 


E adesso  ve  ne  accenno  un  altro...  un  al- 
tro solo  e poi  basta...  ma  non  posso  lasciarlo 
da  parte,  perchè  è singolarmente  acconcio  a 
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mettere  in  luce  il  costume  de*  tornei,  e quello 
de’  popoli  e de’  Principi  da  cui  discende  la 
novella  Duchessa  di  Genova, 

Parlo  del  torneo  celebrato  a Monaco  di 
Baviera  ai  25  di  febbraio,  dell’anno  1568, 
per  le  nozze  del  Duca  Guglielmo  di  Wittels- 
bach,  figlio  di  Alberto  Y,  con  la  Principessa 
Renata  di  Lorena. 

Due  mesi  prima  del  giorno  destinato  agli 
sponsali  solenni,  l’Arciduca  Carlo  d’Austria, 
il  Conte  Ferdinando  Waltzer,  e il  marchese 
Furio  Molza,  fecero  bandire  a suon  di  trom- 
bette per  tutte  le  città  e castelli,  la  grida  e 
i capitoli  della  giostra  cui  si  offrivano  man- 
tenitori. 

La  grida  è curiosissima;  ma  troppo  lunga 
per  esser  qui  riferita. 

I capitoli  interessantissimi  per  l’argomento, 
eccoli  qui  tradotti  alla  meglio  in  italiano  : 

I.  Ognuno  dovrà  comparire  in  campo, 

a diciott’ore,  con  tutte  armi,  e si 
concede  anche  lo  scudo  e la  tar- 
ghetta. 

II.  Come  verranno  in  campo,  uno  dopo 

l’altro,  gli  avventurieri,  così  do- 
vranno giostrare. 

ITI.  Ogni  avventuriero  deve  fare  col  man- 
tenitore  quattro  carriere  a redini 
abbandonate. 

IY.  Nessuno  potrà  adoperare  altra  lancia 
che  quella  che  i giudici  assegne- 
ranno. 


— 139  - 


Y.  Chi  da  se  stesso  non  pone  la  lancia 
in  resta,  se  per  sorte  la  romperà, 
non  gli  vale;  e perde  quella  car- 
riera. 

VI.  Chi  la  lizza  tocca  colla  lancia,  prima 

di  giungere  1’  avversario,  perde 
quella  carriera  e anco  l’altra  pre- 
cedente. 

VII.  Chi  sotto  la  cintura  tocca  l'avversa- 

rio, non  può  più  correre,  e perde 
quanto  ha  fatto. 

Vili.  Chi  pone  la  sua  lancia  in  resta  prima 
che  il  suo  cavallo  prenda  il  corso, 
in  quella  carriera  non  guadagna 
nulla. 

IX.  Chi  giostrando  perde  la  staffa,  non 

guadagna  onore  in  quella  carriera, 

X.  Chi  dalla  mano  si  lascia  cadere  la 

lancia,  prima  di  giungere  l’ avver- 
sario, non  guadagnerà  più  niente 
nelle  sue  carriere. 

XI.  Chi  ferisse  il  cavallo  dell'  avversa- 

rio, per  quel  giorno  non  può  più 
correre. 

XII.  Nella  quattro  carriere  nessuno  potrà, 

senza  licenza  dei  giudici,  cambiare 
cor  riero. 

XIII.  A chi  vengono  falsate  le  armi,  perde 

una  lancia. 

XIV.  Chi  rompe  con  più  bel  garbo,  e più 

alto,  la  sua  prima  lancia,  come  è 
costume  delle  giostre,  tanto  dei 
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mantenitori  che  degli  avventurieri, 
guadagna  premio. 

XV.  Chi  nelle  sue  quattro  carriere  porta 

la  lancia  più  leggiadra  e più  vaga, 
e più  ne  rompe,  coni’ è il  rito  della 
giostra,  tanto  degli  avventurieri  che 
dei  mantenitori , guadagna  prezzo. 

XVI.  Chi  più  polito,  aggarbato,  e meglio 

in  ordine  comparisce  alla  giostra, 
al  giudizio  di  tre  gentili  dame, 
avrà  un  premio. 

XVII.  Chi  senza  venire  stanco  e lasso,  nella 

sella,  con  più  bel  modo,  rompe 
più  lancie,  avrà  premio. 

XVIII.  Se  per  sorte  fossero  tanti  avventurieri 
che  quel  giorno,  ad  ora  conveniente, 
la  giostra  non  potesse  finire,  e man- 
tenitori  con  valoroso  core,  il  dì 
seguente  torneranno  al  campo,  per 
finirla. 

Lo  steccato  era  posto  nella  piazza  mag- 
giore di  Monaco,  dinanzi  al  Palazzo  Reale. 
L’anfiteatro  era  pieno  gremito  di  gente.  Nella 
Loggia  principale  stava  la  sposa,  Renata  du- 
chessa di  Lorena,  vestita  d’una  veste  di  tela 
d’oro  riccia,  ricamata  a tronconi  volteggiati, 
oro  sopra  oro,  a ombre  di  cremisino;  con 
balza  di  grossi  rubini  e perle,  alta  un  palmo, 
all’intorno.  Lo  sposo,  e la  sua  famiglia  ab- 
bigliati di  nero,  come  sempre,  in  velluto 
foderato  di  martore  zibelline,  ricamato  d’ar- 
gento, con  una  gran  profusione  di  brillanti... 
qualche  cosa  di  lugubre  e di  spaventoso. 
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Del  resto  quella  Corte,  secondo  la  descri- 
zione che  ne  fa  Massimo  Troiano  da  Napoli, 
musico  del  Serenissimo  signor  Duca , non  era 
gaia  davvero.  Non  si  trattava  d’altro,  da  mat- 
tina a sera,  che  di  andare  in  chiesa  è di  man- 
giare. Ogni  mattina  tre  messe,  due  piane  e 
una  cantata  cui  assisteva  tutta-  la  famiglia 
Reale,  i cortigiani,  le  dame,  gli  ufficiali  del 
seguito.  Poi  colezione;  poi  musica  sacra  in 
palazzo;  poi  preghiera  in  chiesa;  poi  pranzo; 
poi  vespro,  poi  cena  ! E che  pranzo,  e che 
cena  !... 

Il  menu  del  pranzo  di  nozze...  (oh!  quanto 
mi  dispiace  di  non  potervelo  regalare)  si 
stende  per  undici  pagine  grandi  e fitte  nel 
libro  del  Troiano.  Ma  ritorniamo  al  Torneo... 

Al  giorno  indicato,  i mantenitori , coperti 
loro  e i loro  cavalli  di  turchino  e bianco 
colle  vesti  ricamate  in  oro  ed  argento,  elmo 
piumato  di  bianco  e di  turchino,  con  pènne 
che  cadevano  fin  sopra  la  groppa  dei  destrieri, 
entrarono  in  campo,  ed  appèsero  i loro  scudi 
blasonati  sotto  la  Loggia  Reale.  Quindi  si  ri- 
tirarono sotto  un  padiglione. 

Comparvero  allora  gli  assali  lori,  preceduti 
dall’Araldo,  da  due  padrini,  da  sedici  staf- 
fieri, portanti  i loro  blasoni,  che  l’Araldo 
mano  a mano  dichiarava  e appendeva  al  loro 
posto. 

Allo  squillo  delle  trombe  ricomparvero  i 
mantenitori , e gli  avventurieri  si  ritirarono 
attendendo  d’essere  richiamati  secondo  Lor- 
dine della  loro  iscrizione. 
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I primi  due  cavalieri  vestiti  di  rosso  e di 
bianco  in  tela  riccia  d’argento,  con  un  core 
disegnato  sul  petto  e caricato  delle  iniziali 
G.  R . (Guglielmo  e Renata)  ; furono  il  Duca 
Ferdinando  di  Wittelsbach,  e il  Conte  Al- 
berto di  Loewenstein.  Seguirono  il  Duca  di 
Wurtemberg  in  raso  giallo  ricamato  di  perle, 
tócca  dorata  in  testa  e mantello  ornato  di 
rosoni  turchini  e rossi;  il  Conte  Giulio  Riva, 
i due  Baroni  di  Castelbarco.,  il  signor  Mar- 
zio Colloredo...  italiani  tutti,  come  vedete,  al 
servizio  di  casa  d’Austria. 

Si  ruppero  cinquantasei  lancie,  e la  gio- 
stra finì  a notte  scura.  I giudici  assegnarono 
il  prèmio  al  Duca  Carlo  d’Austria,  al  signor 
Furio  Molza,  e ad  un  Cavaliere  di  casa  Mal- 
vezzi da  Bologna,  e tutti  ricevettero  dalle 
mani  delle  Principesse  la  ghirlanda  e la  gem- 
ma, e ballarono  con  loro,  secondo  il  rito , una 
danza,  mentre  gli  altri  accompagnavano  i bal- 
lerini recando  in  mano  torcie  di  cera  bianca 
accese... 

E adesso  abbandoniamo  il  passato...  e go 
diamo  del  presente. 


L’UFFICIO  DELL’ARALDO 


LA  GRIDA 


DAME  GENTILI  E CORTESI  CAVALIERI 


La  giostra  che  oggi  si  corre  in  Roma, 
nella  Villa  Borghese,  e precisamente  sulla 
Pi  azza  di  Siena,  intende  a festeggiare  le 
nozze  elei  Principe  Tommaso,  Alberto,  Vit- 
torio eli  Savoia,  duca  di  Genova,  fratello  della 
nostra  bene  amata  e graziosa  Regina,  figlio 
del  compianto  Ferdinando,  Maria,  Amedeo, 
Filiberto,  Vincenzo,  duca  di  Genova  ; e della 
Duchessa  Elisabetta,  Maria,  Massimiliana, 
Luisa,  nata  dal  defunto  Re  Giovanni  di  Sas- 
sonia ; con  la  Principessa  Isabella,  Luisa, 
Amelia,  Elvira,  Bianca,  Eleonora,  duchessa 
di  Baviera,  figlia  del  Duca  Adalberto,  Gu- 
glielmo di  venerata  memoria  e della  Prin- 
cipessa Amelia,  Filippina  del  Pilar,  Infante 
di  Spagna. 

Il  Principe  Tommaso  è dei  nostri,  e non 
ha  bisogno  di  presentazione.  Ha  nelle  vene 
un  sangue  che  non  mentisce,  ha  nel  cuore 
un  affetto,  un  culto,  una  religione  che  non 
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mentisce  al  suo  sangue.  Il  Principe  Tom- 
maso è devoto  all’Italia,  e la  serve  colla 
mente  e col  braccio,  senza  ambizione,  senza 
fasto,  per  intimo  sentimento  del  dovere  di 
cittadino,  pel  rispetto  che  deve  al  suo  nome, 
per  la  fede  che  ha  giurato  al  suo  Re. 

Giovane  ancora  ha  corso  i mari  e visitato 
le  regioni  più  lontane;  e framezzo  al  fra- 
gore e ai  pericoli  delle  tempeste,  pei  silenzi 
delle  lunghe  notti  stellate,  fìsso  col  pensiero 
alla  patria  diletta,  ha  temprato  il  suo  spirito 
e rinvigorito  la  sua  mente  all’ affetto  operoso 
per  la  gloria  e per  l’onore  d’Italia.  Venga 
il  giorno  delle  prove  più  ardue,  e dei  cimenti 
supremi,  e la  patria  potrà  affidare  le  sue  sorti 
al  prode  soldato,  all’intrepido  marinaio. 

La  Principessa  Isabella  viene  per  la  prima 
volta  fra  noi.  Che  il  volto  ilare  e franco  dei 
cittadini  della  nuova  sua  patria,  sorrida  a 
lei  come  oggi  le  sorride  questo  cielo  az- 
zurro, questa  terra  smaltata  di  fiori,  e l’onda 
argentina  che  bacia  i lembi  estremi  della 
nostra  penisola.  Il  cielo  e il  mare  portano 
qui  i suoi  colori  ; come  alla  giostra  che  sta 
per  incominciare  li  porterà  il  figliuolo  dei 
Sovrani  d’Italia,  il  giovinetto  Principe  di 
Napoli,  che  in  onore  di  lei  scende  per  la 
prima  volta  nell’arena  e indossa  la  divisa 
della  Casa  dei  Wittelsbach. 

Anche  quella  è una  stirpe  di  prodi,  an- 
tica di  origine,  chiara  per  geste  gloriose.  Gli 
antenati  della  Principessa  Isabella  conquista- 
rono la  loro  corona  sui  campi  di  battaglia; 
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oggi,  in  più  pacifica  età  i suoi  maggiori  col- 
tivano con  assiduo  amore  e con  generosa 
larghezza  proteggono  le  scienze  e le  arti. 

Degli  antenati  de’  nostri  Re  suona  alta  e 
incorrotta  da  oltre  dieci  secoli  la  fama  per 
ogni  plaga  del  mondo,  dove  la  virtù  ed  il 
valore  non  si  conoscono  soltanto  di  nome. 
L’Araldo  ha  ormai  mille  volte  proclamato  i 
fasti  di  quella  forte  dinastia  che  riunì  sotto 
il  suo  scettro  i popoli  divisi  di  questa  terra, 
redenta  dalla  schiavitù  e dalLobbrobrio.  E 
ripete  anco  una  volta,  in  questa  fausta  occa- 
sione, la  sua  vecchia  grida,  al  suono  delle 
trombe  che  chiamano  i cavalieri  alla  giostra. 

Oh  ! nobile,  illustre,  antica,  invitta  progenie 
d’  Umberto  Biancamano,  stirpe  di  paladini  e 
d’eroi,  di  cavalieri  e di  crociati,  che  hai  ba- 
gnato del  tuo  sangue  tutti  i campi  di  batta- 
glia dove  si  sono  combattute  le  sorti  della 
umanità,  e i destini  della  patria;  schiatta  di 
prodi,  di  generosi  campioni  della  Religione,, 
della  giustizia  e del  buon  dritto  ; che  colla 
punta  della  tua  spada  hai  scritto  le  più 
belle,  le  più  splendide,  le  più  incancellabili 
pagine  della  storia  d’Italia  e del  mondo;  che 
hai  fatto  sventolare  la  tua  bandiera  — az- 
zurra come  questo  cielo  sereno  — per  tutte 
dove  s’è  levata  una  voce  di  libertà,  un  grido 
di  riscatto,  un  gemito  di  dolore;  che  in  mezzo 
alla  barbarie  e alla  ferocia  dei  secoli  hai 
dato  il  primo  e il  più  nobile  esempio  di  pietàr 
di  lealtà,  di  rispetto  alla  fede  giurata  ; vec- 
chia e santa  dinastia  Sabauda,  forte  come  il 
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ferro  della  tua  lancia,  salda  come  la  rupe 
delle  tue  montagne,  pura  come  l’oro  della 
tua  corona;  che  regnavi  sovrana  sopra  un 
pugno  di  valorosi,  quando  tutte  le  attuali 
dinastie  d’Europa  trascinavano  nella  più  igno- 
bile oscurità  l’abiettezza,  la  colpa  o il  delitto 
di  origine;  che  hai  fatto  squillare  le  tue 
trombe  nelle  giostre  e nei  tornei  quando  gli 
avi  dei  Monarchi  più  orgogliosi  suonavano 
ancora  la  zampogna  del  pecoraio  o il  buc- 
cino del  bifolco;  che  calpestavi  col  tacco  dello 
sprone  dorato  la  testa  dei  carri  saracini, 
quando  i potenti  di  oggidì  avevano  appena 
tanta  nobiltà  di  natali,  e tanto  lustro  di  geste 
per  accampare  il  diritto  di  reggerti  la  staffa 
e di  porgerti  l’elmo  piumato,  Tu  accogli  all’om- 
bra del  tuo  manto  regale  la  sposa  d’  uno 
de’  tuoi  figli,  e vestila  del  tuo  splendore,  e 
fa  che  da  lei  nascano  rampolli  degni  degli 
avi  e meritevoli  dell’affetto  e della  devozione 
di  questo  popolo. 


IL  BLASONE 


Le  quadriglie  dei  cavalieri  che  si  presen- 
teranno alla  giostra  vestiranno  le  divise  e 
porteranno  le  armi  d’ Italia  e di  Baviera. 

La  casa  di  Wittelsbach,  dei  Duchi  di  Ba- 
viera; elettori  dell’  Impero,  conti  Palatini  del 
Heno,  porta  tre  scudi  legati  due  e uno.  Il 
primo  di  nero,  con  un  leone  d’  oro,  armato 
e lampassato  di  rosso,  rivoltato  e coronato 
d’oro,  che  è del  Palatinato;  il  secondo  fu- 
cato di  ventun  pezzo  in  banda  d’argento  e 
-d’azzurro,  che  è di  Baviera  ; il  terzo  di  rosso 
-col  globo  imperiale  d’oro,  che  è dell’Eletto- 
rato. Per  cimiero  un  leone  coronato  d’oro, 
sedente  in  maestà  sull’elmo,  fiancheggiato  da 
due  trombe  da  torneo,  fusate  di  Baviera.  Il 
tutto  sostenuto  da  due  leoni  d’oro,  col  capo 
nascosto  in  due  élmi;  quello  a destra  cimato 
della  Corona  elettorale,  e quello  a sinistra 
della  Corona  ducale. 

La  casa  di  Savoia  porta  inquartato  : nel 
primo  gran  quarto  contrainquartato,  che  è 
del  Regno  di  Cipro  ; a primo,  d’argento  con 
la  croce  potenziata  d’oro  accompagnata  da 
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quattro  crocette  dello  stesso,  che  è di  Ge- 
rusalemme ; a due,  fasciato  d’ argento  e di 
azzurro  di  otto  pezzi,  con  un  leone  di  rosso 
armato,  lampassato  e coronato  d’oro  attra- 
versante sul  tutto,  che  è di  Lusignano  ; a tre, 
d’oro  con  un  leone  di  rosso,  armato  e co- 
ronato d’oro,  lampassato  d’azzurro,  che  è di 
Armenia;  a quattro,  d’argento,  con  un  leoné 
di  rosso,  la  coda  annodata,  forcata  e passata 
in  Croce  di  Sant’ Andrea,  che  è di  Lucem- 
burgo.  Nel  secondo  gran  quarto,  che  è di 
origine;  partito  e innestato  in  punta:  a primo 
di  porpora  con  un  poledro  d’argento  rivoltato- 
e spaventato,  che  è di  Westfaglia;  a due,  fa- 
sciato d’oro  e di  nero,  di  otto  pezzi,  con  un 
Crancellino  di  vérde  posto  in  banda,  che  è di 
Sassonia;  a tre  l’innesto  d’Angria  in  punta, 
d’argènto  con  tre  puntali  di  rosso,  due  e uno. 
Nel  terzo  gran  quarto,  partito  ; a primo,  di 
argento  seminato  di  plinti  neri,  con  un  leone 
del  medesimo,  armato  e lampassato  di  rosso 
posto  sopra  il  tutto,  che  è di  Chablais;  a due,, 
di  nero  con  un  leone  d’argento,  armato  e lam- 
passato di  rosso  che  è di  Agosta.  Nell’ ultimo- 
gran quarto,  semispaccato  e spartito;  a uno  di 
rosso  con  la  Croce  d’argento  che  è di  Savoia 
moderna;  a due  con  cinque  punti  d’oro  equi- 
pollenti a quattro  di  azzurro,  che  è di  Ginevra; 
a tre  d’argento  col  capo  di  rosso,  che  è di 
Monferrato.  Ed  un  innesto  in  punta  dell’in- 
quartatura  d’argento  con  un’  aquila  di  nero, 
col  volo  abbassato,  coronata  del  medesimo, 
che  è di  Nizza.  Sopra  il  tutto,  nell’abisso  delle 
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inquartature,  lo  scudetto  d’argento  con  un’a- 
quila spiegata  di  nero,  coronata  del  medesimo, 
che  è di  Savoia  antica,  e sopra  il  tutto  del 
tutto  nel  cuore  dell’aquila,  di  rosso  alla  Croce 
argento  di  Savoia.  E nel  punto  d’onore,  sopra 
il  tutto,  lo  scudetto  d’argento  con  la  croce  di 
di  rosso,  accantonata  da  quattro  teste  di  mori, 
di  nero,  attortigliate  d’argento,  che  è di  Sar- 
degna. 


CAROSELLO 

3 Maggio  1883 


DIREZIONE 


Maggior  Generale  COLLI  DI  FELIZZÀNO  Cav.  Giuseppe 

Colonna  Marcantonio  duca  di  Marino 

Tenente  Colonnello  Della  Rovere  march,  di  Montiglio  cav.  Ettore 

Sforza  Cesarini  duca  Francesco 

Tenente  Colonnello  Bonetti  cav.  Ulisse  (14°)  Alessandria 

Odescalchi  principe  Ladislao 

Di  S.  Giuseppe  barone  Benedetto 

Ottoboni  Mario  duca  di  Fiano 

D.  Mario  Grazioli  duca  di  Magliano 

Maggior  Bosellini  cav.  Carlo  (12°)  Salmo 

Maggior  Malvolti  cav.  Giulio  (9°)  Firenzo 

Col.  Cavagnari  Cimaglia  Gonzaga  march.  Luigi,  Aiuf.  di  Campo  di  S.  M. 

Maggior  Giacomelli  cav.  Sante  (6°)  Aosta 

Maggior  Colomberi  cav.  Luigi  (1°)  Nizza 

Maggior  Papafava  Carrarese  conte  Alberto 

Ottolenghi  cav.  Mauiizio 

Mencacci  signor  Michele 

Vitelleschi  marchese  Francesco 


COMPOSIZIONE  DEL  CAROSELLO 


8.  A.  R,  VITTORIO  EMANUELE,  Principe  Ereditario 

e Principe  di  3>Tapoli 

Ten.  Col.  OSIO  cav.  Egidio  (Governatore  di  S.  A.  R.) 
Capitano  MORELLI  DI  POPOLO  cav.  Alberto  (Vice- 
Governatore  di  S.  A.  R.) 


DIREZIONE  DEL  CAROSELLO 

COLLI  DI  FELIZZANO  cav.  Giuseppe 

Araldo — Odescalchi  principe  Ladislao 

Porta  Stendardi  — Bosellini  cav.  Carlo  - Malvolti  cav.  Giulio 

Cavalieri  al  seguito  di  S.  A.  Ft. 

Colonna  Marcantonio  duca  di  Marino  — Papafava  conte 
Alberto  — Ottolenghi  cav.  Maurizio  — Cavagnari  Cimaglia 
Gonzaga  march.  Luigi  — Afan  de  Rivera  dei  marchesi  di  Vil- 
lano va,  Ten.  Col.  della  Riserva  — Quarto  di  Relgioioso  cav.  Giu- 
seppe — Ungaro  marchese  Enrico. 


Teu.  Col.  Della  Rovere  dei  Marchesi  di  Montiglio  cav.  Ettore 

Ten.  Col.  Bonetti  cav.  Ulisse 

Bonanni  conte  Piero 

Maggior  Giacomelli  cav.  Sante 

Maggior  Colomberi  cav.  Luigi 

Maggior  De  Gregorio  marchese  Leopoldo 

Capitano  Cantamessa  signor  Francesco 

Capitano  Crotti  di  Costigliole  nobile  Carlo 

Capitano  Bono  signor  Carlo 

Capitano  Di  Bellegarde  di  S.  Sary  conte  Ruggiero 

Colonna  don  Fabrizio,  principe  d’Avella 

Capitano  Sapelli  di  Capriglio  conte  Enrico 


Prima  Quadriglia 


Reggimento 

cui 

appartengono 

GRADO 

NOME  DEI  CAVALIERI 

1°  Nizza 

Capitano 

Bono  sig.  Carlo 

Conversano  conte  Giulio  Acquaviva 

3°  Savoia 

Capitano 

Sosso  sig.  Pietro 

1°  Sizza 

il. 

Bianchi  sig.  Ercole 

id. 

id. 

Raspantini  sig.  Achille 

id. 

id. 

Barattieri  di  S.  Pietro  conte  Paolo 

id. 

id. 

Benedetto  sig.  Agosto 

id. 

Tenente 

Albertario  sig.  Giovanni 

id. 

id. 

Ratti  sig.  Emilio 

id. 

id. 

Movizzo  sig.  Dante 

id. 

id. 

Coulant  sig.  Adolfo 

id. 

id. 

Ricciardi  sig.  Antonio 

id. 

id. 

Tocci  sig.  Pasquale 

id. 

id. 

Priola  sig.  Nicolò 

id. 

id. 

Gavigliani  conte  Vittorio 

id. 

id. 

Falletti  di  Villafalletto  e di  Votti- 
gnasco  conte  Melchiorre 

id. 

id. 

Baldoni  cav.  Giuseppe 

id. 

id. 

Stevenson  sig.  Giacomo 

id. 

Sotto  Tenente 

Manusardi  sig.  Vittorio 

id. 

id. 

Landrini  sig.  Alfredo 

id. 

Sotto  Tcn.  di  C. 

Cantoni  sig.  Vittorio 

2°  Pieni.  R. 

Tenente 

Santi  sig.  Cesare 

id. 

id. 

Ferrari  sig.  Italo 

id. 

id. 

Cavalchini  Garofoli  barone  Gregorio 

id. 

id. 

Colonna  Don  Prospero 

id. 

id. 

Durini  sig.  Giuseppe 

id. 

Sut  o Tenente 

Podestà  sig.  Stefano 

id. 

id. 

Vinci  conte  Carlo 

3°  Savoia 

Tenente 

Benzoni  marchese  Gaetano 
Senni  sig.  Luigi 

1°  Artiglier. 

Tenente 

Rossi  sig.  Eugenio 

(iuard.del  Re 

id. 

Emanuel  sig.  Luigi 

15°  Lodi 

id. 

Velzi  sig.  Rodolfo 

3°  Firenze 

Sotto  Ten.diC. 

Serraggi  sig.  Luigi 

8°  Artiglier. 

Tenente 

Peretti  sig.  Augusto 

1°  id. 

id. 

Pasquali  sig.  Giorgio 

Seconda  Quadriglia 


Reggimento 

cui 

appartengono 

GRADO 

NOME  DEI  CAVALIERI 

lo°  Monferr. 

Capitano 

De  Bellegarde  di  S.  Lary  conte  Ruggv 
Giorgi  sig.  Paolo 

Capitano 

Neri  Sarnesi  nobile  Igino 

18°  Piacenza 

id. 

Gerbaix  de  Sonnaz  conte  Carlo 

6°  Aosta 

id. 

Meschieri  sig.  Lodovico 

3°  Savoia 

Tenente 

Cerrutti  sig.  Giuseppe 

iti. 

id. 

Castiati  sig.  Giuseppe 

id. 

id. 

àrborio  Gattinara  di  Gattinara  mar- 
chese Carlo 

4°  Genova 

id. 

Origo  sig.  Clemente 

id. 

id. 

Candida  Conzaga  sig.  Carlo 

id. 

id. 

Sarti  sig.  Adolfo 

5°  Novara 

Sotto  Tenente 

Salvatori  sig.  G.  Battista 

id. 

id. 

Baroni  sig.  Giovanni 

id. 

id. 

Conti  sig.  Desiderio 

G°  Aosta 

Tenente 

Orsi  sig.  Stefano 

id. 

id. 

Aria  sig.  Arturo 

id. 

id. 

Strozzi  Don  Roberto 

id. 

id. 

Galletti  di  S.  Cataldo  cav.  Ruggiero» 

7°  Milano 

id. 

Asinari  di  Bernezzo  cav.  Carlo 

id. 

id. 

Borsarelli  di  Rifredo  sig.  Camillo 

id. 

id. 

Bracorens  di  Savoiroux  conte  Uberto 

id. 

Sotto  Tenente 

Gatti  sig.  Annibaie 

id. 

id. 

Pandolfi  sig.  Fabio 

8°  Mouteb. 

Tenente 

Masi  sig.  Fausto 

id. 

id. 

Del  Re  sig.  Giuseppe 

id. 

id. 

Piatti  dal  Pozzo  sig.  Carlo 

10°  Vitt.  Eni. 

id. 

Cempini  sig.  Giorgio 

18°  Piacenza 

Sotto  Tenente 

Di  Loreto  sig.  Enrico 
Marzoli  Francesco 

18°  Piacenza 

Callacchioni  sig.  Mano 

id. 

Tenente 

Corsi  sig.  Scipione 

l°Artiglicr. 

id. 

Pancaro  sig.  Francesco 

15°  Lodi 

id. 

Cappa  Bava  sig.  Giuseppe 

20°  Pioma 

Sotto  Tenente 

Ciceri  sig.  Alessandro 

4°  Genova 

Tenente 

Litta  Modignani  conte  Vittorio 

3°Artiglier. 

id. 

Berlingeri  sig.  Adolfo 

Terza  Quadriglia 


Reggimento 

cui 

appartengono 

GRADO 

NOME  DEI  CAVALIERI 

Capo  Quadr. 
Porta  Stcnd. 

Capitano 

Colonna  D.  Fabrizio  principe  d’Avelk 
Colonna  di  Stigliano  D.  Ferdinando 

11°  Foggia 

Tenente 

Della  Croce  conte  Rodolfo 

<°  Milano 

id. 

Martin  di  Montò  Beccaria  conte  Fer- 
dinando 

9°  Firenze 

id. 

Ruspoli  dei  principi  Galeazzi 

id. 

id. 

Verani  Massin  baron  Felice 

id. 

Sotto  Tenente 

Bonaccorsi  sig.  Guglielmo 

10°  Yitt.Em. 

Tenente 

Romeo  sig.  Giovanni 

id. 

id. 

Picchioni  sig.  Angelino 

id. 

id. 

Marselli  sig.  Giliberto 

11°  Foggia 

id. 

De  Raimondi  conte  Vittorio 

12°  Saluzzo 

Sotto  Tenente 

Pignatelli  sig.  Ettore 

Vó°  Mouferr. 

Tenente 

Brunati  Trotti  sig.  Giulio 

id. 

Sotto  Tenente 

Cane  sig.  Carlo 

id. 

id. 

Odetti  di  Marcorengo  sig.  Fabrizia 

U°Alessand. 

id. 

Piacentini  sig.  Vincenzo 

id. 

Tenente 

De  Dominicis  sig.  Vincenzo 

15°  Lodi 

id. 

Calcagno  sig.  Roberto 

id. 

id. 

Pol  sig.  Luigi 

id. 

id. 

Da  Zara  sig.  Paolo 

id. 

Sotto  Tenente 

Lombardini  sig.  Antonio 

id. 

id. 

Chionetti  sig.  Oreste 

id. 

id. 

Moncada  di  Paterno  sig.  Francesca 

Iti0  Lucca 

id. 

Gardini  sig.  Vincenzo 

id. 

id. 

Piola  Caselli  sig.  Antonio 

li0  Caserta 

Tenente 

De  Capitani  Darzago  nobile  Luigi 

20°  Roma 

id. 

Biliani  sig.  Candido 

id. 

id. 

Garelli  sig.  Guglielmo 

id. 

id. 

Rattazzi  sig.  Alessandro 
Cave  sig.  Eugenio 
Tiberi  sig.  Francesco 

4°  Genova 

Sot.Ten.Compl. 

Bertinetti  sig.  Cesare 
Ottaiano  principe 

1°  Artiglicr. 

Tenente 

De  Medici  sig.  Edoardo 

4°  Gen-  va 

id. 

Clerico  sig.  Enrico 

t>°  Artiglier. 

id. 

Guicciardini  conte  Callo 

Quarta  Quadriglia 


Reggimento 

cui 

appartengono 

GRADO 

NOME  DEI  CAVALIERI 

Capo  Qiiadr. 

Capitano 

Sapelli  di  Carpiglio  conte  Enrico 

Porta  Stenti. 

Sot.Ten  Compì. 

Franceschetti  sig.  Aristide 

9°  Firenze 

Capitano 

Lorenzi  sig.  Orazio 

Iti0  Lucca 

id. 

Ricchetta  di  Valgoria  conte  Guido 

11°  Foggia 

id. 

Cais  di  Pierlas  conte  Giuseppe 

10°  Lucca 

Tenente 

Natoli  sig.  Antonio 

id. 

id. 

Valfrè  di  Bonzo  sig.  Filippo 

id. 

id. 

Re  sig.  Riccardo 

11°  Caserta 

id. 

Luda  di  Cortemilia  conte  Massimiliano 

id. 

id. 

Banchetti  sig.  Angelo 

18°  Piacenza 

id. 

Dal  Pozzo  conte  Alfonso 

id. 

id. 

Rossi  sig.  Felice 

1°  Guide 

id. 

Schiavoni  sig.  Girolamo 

id. 

id. 

Malvezzi  de  Medici  conte  Giuseppe 

id. 

Sotto  Tenente 

Formigini  sig.  Carlo 

id. 

Tenente 

Moschini  sig.  Giuseppe 

20°  Roma 

id. 

Petrone  sig.  Nicolò 

id. 

id. 

Lauger  sig.  Federico 

id. 

Sotto  Tenente 

Belli  sig.  G.  Battista 

id. 

id. 

Cisa  di  Gresin  sig.  Alessandro 

id. 

id. 

Carpano  sig.  Eugenio 

5°  Novara 

Tenente 

Solina  sig.  Gaspare 

id. 

id. 

Serra  sig.  Angelo 

id. 

id. 

Bellofatti  sig.  Carmine 

id. 

id. 

Lecca  sig.  Demetrio 

id. 

Elia  sig.  Umberto 

16°  Lucca 

Sotto  Tenente 

Carchidio  dei  conti  Malarotti  Frane. 

il0  Foggia 

Tenente 

Cantoni  sig.  Arturo 

14°Artiglier. 

Capitano 

S.  Martino  d’Aglie  conte  Umberto 

8°Artigl  cr. 

Tenente 

Di  Dominicis  sig.  Cesare 

10°Artiglicr. 

id. 

Resta  sig.  Emilio 

2°  Piein.  R. 

id. 

Balcaretti  di  Moncrivello  conte  Alb. 

18°  Piacenza 

id. 

Puglianti  sig.  Alfredo 

15°  Lodi 

id. 

Gierra  sig.  Carlo 

5°  Novara 

id. 

Prozzi  sig.  Nicola 

1°  Artigliar. 

id. 

Locurcio  sig.  Antonio 

5°  Novara 

Angelini  sig.  Fedele 
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GIORNALE  PER  I BAMBINI 


DIRETTO  DA 

O-  COLLODI 


Il  GIORNALE  PER  I BAMBINI,  splendidamente  il- 
lustrato, unico  nel  suo  genere  in  Italia,  pubblica  articoli  dei  più 
rinomati  scrittori  per  la  gioventù.  Due  volte  al  mese  concorsi 
fra  gli  associati  con  magnifici  premi. 

Agli  abbonati  annuali  dà  in  premio  straordinario  : //  nostro 
Libro  di  Pittura,  magnificamente  illustrato  da  Rate  Greenaway, 
testo  di  G.  Chiarini,  ed  una  bellissima  scatola  di  latta  con  co- 
lori e pennelli. 


Lettere  e Vaglia  aH’Amministrazione  del  Giornale  per  i Bambini 

Piazza  Montecitorio.  130  — ROMA 


GIORNALE  POLITICO  QUOTIDIANO 


Vi  collaborano  assiduamente  i più  noti  giornalisti  : C.  Collodi, 
Tom  Canella,  Jack  la  Bolina,  Don  Peppino,  Aristo,  Lelio,  Bul-Calf,  Bici, 
Sandor,  Lupo,  N.  Nanni,  E.  Caro,  Yorick  ed  altri. 

Il  Fan  fu  Ila  ha  dalle  principali  città  d’  Italia  continuamente 
delle  Corrispondenze  di  Picche,  Ugo,  Didimo,  Brigada,  Ippolito,  Tolodo, 
Giano,  Hamlet,  Tritone,  Petronio,  Arde. 

Due  corrispendenze  la  settimana  di  Folchetto  da  Parigi,  altre 
di  Shaky  da  Londra,  Terapero  da  Madrid,  di  Guido  da  Berlino, 
daPeho  daH’EGiTTo  e da  Italicus  dall’ Africa,  e da  altri  da  Vienna, 
da  Budapest,  da  Bruxellf.s,  da  Lisbona,  ecc.,  ecc. 

Per  l’incoronazione  dell’ Imperatore  di  Russia  Fanfulla  ha 
incaricato  uno  speciale  corrispondente  a Pietroburgo  il  quale  farà 
il  resoconto  particolareggiato  delle  feste,  in  via  telegrafica  ed  ordi- 
naria, come  ha  fatto  sempre  nelle  occasioni  straordinarie  in  modo 
da  superare  l’aspettazione  del  pubblico. 

Telegrammi  particolari  giornalmente  da  tutte  le  parti  d’ITALIA 
e d’EUROPA. 


Biblioteca  di  Fanfulla.  — Romanzi  inediti  in  Italia. 

— Ogni  mese  di  abbonamento  un  volume.  — La  Biblioteca  di 
Fanfulla  è diretta  da  SALVATORE  FARINA  il  quale  fa  con  molta 
diligenza  la  scelta  dei  migliori  fra  i più  nuovi  romanzi  stranieri 
inediti  in  Italia. 

I quattro  romanzi  già  pubblicati  quest’  anno  e dati  in  premio 
agli  Associati  sono  : 

I qijisisa\a di  F.  Spielhagen 

II  LA.  NilANA di  E.  Greville 

III  L’  ESPIAZIONE  del  sig.  Markus  di  E.  Makutt 

IV  CRISTINA di  L.  Enault 

Chi  si  associerà  da  ora  in  avanti  potrà  domandare  anche  i 
quattro  romanzi  suddetti  per  avere  la  collezione  completa. 

PREZZI  DI  ABBONAMENTO 
ger  un  (Anno  g.  24  - Sei  .Mesi  g.  12 
gre  Mesi  g.  6 

S r 


amentea 


GIORNALE  LETTERARIO  SETTIMANALE 


Questo  giornale  letterario  è il  più  importante  e il  più  diffuso. 

Vi  collaborano  effettivamente  i signori:  Capuana,  Nen- 
cioni,  Panzacchi,  Checchi,  G.  Verga,  D’ Ancona,  E.  Masi,  Tribolati, 
Renier,  Graf,  Bersezio,  De  Zerbi,  Verdinois,  Guerzoni,  Bartoli,  Virgili, 
Franchetti,  Filippi,  D’Annunzio,  Bonghi,  Ademollo,  Emma  Perodi, 
Ida  Baccini,  Luisa  Saredo,  Neera,  la  Marchesa  Colombi,  De  Renzis,  De 
Marchi,  V.  di  Banzole,  C.  Paolozzi,  ecc.,  ecc. 

Ogni  tanto  pubblica  dei  Supplementi  e ciò  a tutto  vantaggio 
degli  Associati. 


Abbonamento  annuo  JL,.  5 

Abbonamenti  riuniti  al  Fctn/f  alice 
e 21  clti/ll lice  lellce  JDorreereècce 


Un  Anno  L 28  - Sei  Mesi  L 14.50  - Tre  Mesi  L 7.50 


DIREZIONE  E AMMINISTRAZIONE 

ROMA 

130  - Piazza  Montecitorio  - 130 
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